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LA CHIESA DI SAN DOMENICO 
E JACOPO DEL CASSERO 


Jacopo appartenne alla nobile famiglia fanese della Berarda, 
detta del Cassero, probabilmente perché abitava vicino alla 
fortezza dominante il cassero, contigua all’Arco di Augusto. 


Vi è incertezza sulla sua paternità: l’Amiani ') elaborò un 
albero genealogico a cominciar da Masino del Cassero (980), at- 
tribuendo al famoso giureconsulto Martino tre figli: Jacopo, Pal- 
mieri, Uguccione; il Castellani ?), invece, con miglior fondamen- 
to e ampia documentazione, dimostrò che Martino era l’avo e 
che Uguccione, Podestà a Macerata nel 1268, fu padre di Jacopo. 
Di Martino sappiamo che fu discepolo di Azzone, contemporaneo 
ed emulo di Balduino e di Accursio: fu rettore e insegnante nel- 
lo studio di Arezzo (nel 1255 è citato negli Statuti di quello stu- 
dio), lettore di diritto a Modena, console nel 1227 e giudice a 
Fano nel 1231; lettore a Bologna nel 1250, e dieci anni dopo 
pretore a Genova. 


Fra Salimbene *), che da novizio s’era rifugiato, per sfuggire 
all'ira paterna, in casa di Martino a Fano, riferisce che questi 
«non aveva le mani nette della roba degli altri » e che era stato 
distolto dall’entrare tra i minori da Taddeo Buonconte, e consi- 
gliato a far parte dei Predicatori. Nel 1262 Martino professò i 
voti di S. Domenico: portava nell'ordine la sua larga esperienza 


!) P. M. AMIANI, Memorie istoriche della città di Fano, vol. I, Fano, 
1751, pp. 232-336. 

2) G. CASTELLANI, Jacopo del Cassero e il Codice Dantesco della Biblio- 
teca di Rimini, in Le Marche, (a. 7) genn-febbr. 1907, vol. II, fasc. I, 
pp. 36-72. 

3) SALIMBENE DE ADAM, Cronica, a cura di F. Bernini, 2 voll., Bari, 1942. 
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umana e numerose opere di studio, tra le quali ricorderemo, sia 
pure con qualche dubbio nell'eventualità di uno scrittore omo- 
nimo, i seguenti scritti: De brachio saeculari seu Auxilio implo- 
rando per Iudices Ecclesiasticos; De actionibusj De modo stu- 
dendi in utroque iure; De Judiciis; De exceptionibus dilatoriis et 
litis ingressum impedientibus; De iis quae possunt obijci in In- 
strumentis; De negativa probanda; De jure emphiteutico *). 

Jacopo, nepote del giurista Martino, nato circa il 1260, at- 
tese invece principalmente alla vita politica e alle armi, e co- 
mandò nel 1288 le milizie fanesi contro Arezzo, in soccorso di 
Firenze. 

La famiglia Del Cassero era di parte guelfa e annoverava 
varie amicizie tra i fiorentini: Jacopo era amico dei Conti Guidi, 
di Maghinardo da Susinana, dei Conti Alberti da Mangona. 

Giovanni Villani 5) lo ricorda tra gli alleati di Firenze: non 
è improbabile che Dante lo conoscesse in quella circostanza. Co- 
munque, è singolare che Jacopo compaia al Poeta nel Purgatorio 
insieme a Buonconte di Montefeltro, che prese parte alla stessa 
guerra ‘). i 

Jacopo fu, inoltre, per un anno, nel 1294, Podestà di Rimini, 
e ivi ambasciatore delle città di Fano, Pesaro, Fossombrone, nel 
‘96 al Parlamento Generale, quindi, l’anno medesimo, Capitano 
delle milizie e Podestà di Bologna. A questo periodo risale la 


4) Sul celebre giureconsulto, cfr. M. SARTI e M. FATTORINI, De claris 
Archigymnasi Bononiensi professoribus a saeculo XI usque ad saecu- 
lum XIV, Bologna 1888-1896, 2 voll. Le notizie su Martino sono tratte dal 
ms. di T. DipLovatazio, De praestantia Doctorum (cfr. lib. IX De Clariis 
Jurisconsultis), di cui una copia è a Pesaro nella Biblioteca Oliveriana. 

5) G. VILLANI, Historie Fiorentine, lib. VII, cap. CXIX, in Muratori, 
Rerum Ital. Script., tom. XIII, col. 318. 

6) I. Del. Lunco, Dante ne’ tempi di Dante, Bologna, 1888; v., inoltre, 
dello stesso, Dante e gli Estensi, in Nuova Antologia (a. XXII), 1887, 
Serie Terza, vol. XI, pp. 549-577, ma principalmente A. BoscHINI, Alcuni 
documenti inediti intorno a Jacopo del Cassero cittadino fanese del sec. 
XIII, Pesaro, 1898. 


La facciata della Chiesa di 


S. Domenico 
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sua complessa attività di governo, onde evitare che la città ca- 
desse sotto la Signoria degli Estensi. Vari tentativi fece il Mar- 
chese Azzo VIII per crearsi un appoggio interno in Bologna, 
servendosi dei fuorusciti e delle cospirazioni ghibelline, sì da 
provocare contro di lui la convenzione del 9 giugno 1296 (Jacopo 
era allora Capitano della Repubblica bolognese) tra il reggi- 
mento di Bologna e i fuorusciti di Ferrara. Di qui la vendetta 
del Marchese estense, come risulta dal documento riferito da 
Alma Gorreta, in cui è detto che «il nobile Capitano signor 
Giacomo Del Cassero, Podestà di Bologna, trattato e fatto molti 
e diversi negozi in contrasto col Marchese d’Este, perfido tiran- 
no e nemico del Comune e del popolo di Bologna », era « per 
questo in grande odio dello stesso Marchese e dei suoi amici, 
alcuni dei quali si dice siano intenzionati di attentare all'inco- 
lumità di detto podestà e della sua famiglia » 7). 

Avendo Jacopo rifiutata la conferma a Podestà di Bologna, 
sembra che nel gennaio del 1297 tornasse a Fano, ma la città 
era già nelle mire ambiziose dei Malatesta, al punto che la no- 
mina di lui a Podestà di Milano poté apparire ad alcuni studiosi 
frutto dell’intrigo del Signore di Rimini con Matteo Visconti. 

Jacopo sapeva delle difficoltà del viaggio per raggiungere 
Milano, seguendo la via di terra: il Marchese d’Este e i suoi com» 
plici avrebbero potuto raggiungerlo e farlo prigioniero. Pensò 
allora di tentare il mare e il vento di Focara e di seguire, sino 
a Padova, la costa adriatica. 

Agli odi degli Estensi contro di lui contribuivano non solo 
l'accennata convenzione, ma il suo carattere impetuoso e le 
gravi dicerie e accuse propalate su Azzo VIII. 

Il Codice membranaceo dantesco, detto gradenighiano, del- 
la Biblioteca Gambalunga di Rimini, alla carta 67°, a commento 
del canto V del Purgatorio, riferisce che Jacopo, a proposito del 


7) A. GORRETA, La lotta fra il Comune Bolognese e la Signoria Estense 
(1293-1303), Bologna, 1906, doc. XIV, pp. 166-167. 
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Marchese estense « continuamente usava cative et vilane parole, 
dicendo esso avere giagiuto con la matrigna et che quella caxa 
erano dissexa da una lavandara de panni et che ello era un bu- 
giardo et cativo huomo, né mai la sua lingua non se saciava de 
vilanigiare di lui; per gli quali facti e dicti lodio cressete si al 
marchexe che ello gli tractoe la morte et facello ucidere a co- 
desto modo, che poi che esso ussio de la potestaria de Bologna 
continuamente, dove esso andasse, gli andavano di retro assa- 
sini del ditto marchexe per ucciderlo, quando essi se ne desse el 


modo » *). 

Benvenuto da Imola ?), favorevole agli Estensi, sostenne le 
ragioni del Marchese, attribuendo alla temerità di Jacopo la col- 
pa dell'uccisione; Giovanni da Serravalle '°), invece, messa in 
luce la giovinezza di Jacopo al momento della morte, lo definì 
« rigidus, austerus et severus officialis ». 

Jacopo compì, dunque, il viaggio sino a Venezia. Da Fusina, 
sulla sponda sinistra del Brenta, si diresse verso Dolo: fu uc- 
ciso ad Oriaco dai sicari estensi, mentre stava per salire a ca- 


vallo "). 
L’anonimo chiosatore del Codice Cassinese cita il nome 
di Marcone da Mestre, che avrebbe colpito mortalmente Jacopo 


8) A. TAMBELLINI, Il Codice Dantesco Gradenighiano della Biblioteca 
Gambalunga di Rimini, Appunti, Bologna, 1891 (estr. dal Propugnatore, 
Nuova Serie, Vol. IV, p. II, pp. 159-198). Sull’autore del commento, mo- 
dellato su quello di Jacopo della Lana, cfr.: G. DEGLI AGOSTINI, Notizie 
istorico critiche intorno la vita e le opere degli scrittori Viniziani, Vene- 


zia, 1752-54, 2° vol., t. I, pp. 278-293. 
9) BENVENUTI DA RaMBALDIS DA IMOLA, Commentum super Dantis Aldi- 


gherij Comoediam, Firenze, 1887, vol. III, pp. 150-156. 
10) FraTIs JOHANNIS DE SERRAVALLE, Translatio et Comentum totius 


libri Dantis Aldigherij, Prato, 1891, pp. 485-495. 
11) La Commedia di Dante Alighieri col commento inedito di Stefano 


Talice da Ricaldone, edita a cura di V. Promis e di C. Negroni, Torino, 


1876, pp. 241-42, 
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Chiesa di S. Domenico. Affresco di Madonna col Bambino e Santi, attribuito da Luigi Serra 


ad anonimo riminese del sec. XIV, seguace di Giovanni Baronzio. 


È) 


(amputavit cosciam cum toto sexu et ideo forte quod vidit san- 
guinem super quo sedebat) con un colpo di roncone "). 
Non estranei al tradimento di Jacopo furono Rizzardo da 


Camino e Gerardo, signore di Trevigi, e forse i Carignano di 


Fano. 


La salma fu trasportata a Fano, dove ebbe esequie e com- 
pianto e fu sepolta nella chiesa di S. Domenico « in ingressu a 
latere sinistro ». 

La chiesa "), costruita sulla fine del secolo XIII, era dedi- 
cata calla (Beata Vereme del Rosario; l’anno della fondazione 
sembra da collocare tra il 1235 e il 1240 ): aveva una navata 
unica (metri 17,30 x 45,00), con una abside a due cappelle la- 
terali, il rosone in facciata e nei fianchi delle lunghe finestre. 
Il carattere gotico della chiesa, con il soffitto a capriate, la gran- 
diosità dell'insieme, il decoro degli affreschi, i sarcofaghi lungo 
le pareti le davano un aspetto di austera e solenne bellezza, che 
si prestava alle grandi officiature dei padri domenicani. Ma 
alla fine del Cinquecento il P. Guglielmo da Maiorca domandò e 
ottenne un sussidio per « incalcinare e imbiancare » la chiesa. 
Scomparvero così gli affreschi del trecento e del quattrocento 
della scuola umbra e senese. A Ottaviano Nelli e a Giovanni 
Baronzio sono attribuiti i brani di pittura affiorati in un restau- 
ro. Ma la trasformazione totale della chiesa (venne immesso un 
sistema longitudinale con false volte su fughe prospettiche di 
colonnati a travata ritmica) avvenne tra il 7 febbraio del 1703 e 


12) Il Codice Cassinese della Divina Commedia, edito a cura dei Monaci 
Benedettini della Badia di Monte Cassino, Monte Cassino, 1865, p. 215. 

13) Oltre gli accenni e i resoconti contenuti in CESARE SELVELLI, Fano e 
Senigallia, Bergamo, 1931; In., Fanum Fortunae, Fano, 1943; O. T. LoccHi, 
La Provincia di Pesaro e Urbino, Roma, 1934; G. BerarDI, Due illustri 
fanesi del sec. XIV, in Studia Picena, vol. XVII, Fano, 1942, p. 179, per 
uno studio più completo sull'argomento, cfr. L. AsroLi, La Chiesa di 
S' Domenico a Fano, Fano, 1910. 

14) Archivio Comunale di Fano, sez. X} armadio XXIII, vol. 12, c, 32 t. 
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il 1714, su disegno dell’architetto Francesco Gasparoli, per vo- 
lontà del P. Antonio Cloche, Maestro Generale dell’Ordine. 
Collaborarono alla nuova fabbrica: Paolo Torelli e Lodovico 
Mariolini. Poi, nel 1799, venne la soppressione del convento di 
S. Domenico, sotto il governo repubblicano di Napoleone. Rima- 
sto in mano di privati, l’edificio nel 1907 passò poi alle mona- 
che benedettine. Nell'ultima guerra, una mina diroccò la torre 
campanaria e la zona absidale. Sono ora in corso i restauri all’in- 
tero edificio. Del monumento a Jacopo del Cassero è rimasta solo 
l’epigrafe, di cui riproduciamo in nota ")) la versione di Giu- 
seppe Castellani, collocata, nel rimaneggiamento settecentesco, 
nel coro, in cornu evangelii: si tratta di una lastra di marmo 
(cm. 94 x 42) con incisi in caratteri gotici sedici versi leonini: 


« Italie Sydus Martinus, copia legum, 
Aggreditur fidus doctorum conscia regum. 
Inclita cui proles, de qua processit amenus 
Flos, decus et soles patriae, ros atque serenus. 
Sol tenebras partitur, Proserpina luce dehyscit 


15) Gloria d’Italia Martino, largo conoscitore delle Leggi, / penetra 
sicuro i secreti dei supremi dottori. / Ebbe prole illustre da cui germinò 
un ameno / fiore; gloria e soli, rugiada e sereno della patria. / Il sole si 
ottenebra e alla luna vien meno la luce / quando muore Jacopo del 
Cassero. Compié il triste fato / Atropo infausta, per cui risuonano di 
pianto le mura di Fano. / La sua virtù integra sino alla fine reclama cose 
degne d’esser cantate. / Oh, se Eolo avesse respinta la nave veleggiante / 
verso Padova egli non sarebbe caduto sul limitare di morte. / Sorgano 
in armi Bologna e Milano: / ahi! si perde ogni gloria se non si dà esempio 
punendo i misfatti dei cani traditori. / Mancavano due anni al mille 
trecento quando avvenne / che questo valoroso condottiero di soldati 
tornò così miseramente in patria. / Egli giace sepolto qui dove fu sempre 
unito col cuore. / La Madre di Dio gli assicuri il regno celeste, 

Cfr. Mons. C. Masetti, Sulla epigrafe sepolcrale di Martino e Jacopo 
del Cassero - Illustrazione storico-filologica, Roma, 1865; A. BoscHIN, 
Alcuni documenti inediti ecc., cit.; A. MONTANARI, Jacopo del Cassero, in 
I Marchigiani nella Divina Commedia, Macerata, 1911, pp. 85-121. 
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Chiesa di S. Domenico 


Epitaffio di Jacopo del Cassero 


sb 
Dum Jacobus moritur de Cassero. Tristia fixit 
Atropos infausta, deplorant moenia Fani. 
Probitas exhausta testatur debita cani. 
Eolus o utinam perflasset carbasa retro. 
Vectus Pataviam, caderet non limite tetro. 
Pugnet Bononia, consurgat Mediolanum. 
Perditur ha gloria, nisi prodant crimina canum. 
Annis sub mille duo de trecentis evenit 
Militi dux ille strenuus, quod misere venit. 
Hic iacet, infoditur ubi corde semper adhesit. 
Theotocos igitur, ut regnet, minime desit ». 


Ma la Madonna è danneggiata dal tempo, il sarcofago è an- 
dato distrutto; solo — oltre la lapide e l'imposta di un arco a si- 
nistra della porta d'ingresso, forse ricordo dell’antico avello — 
rimane sul pavimento la pietra tombale con lo stemma simile a 
quello della famiglia del Cassero (se non è l'originale): 
stello pendente a guisa di banda ». 


«un ra- 


Chi legge il passo dantesco e lo considera in ordine a ciò 
che segue nel medesimo canto, in particolare alla figura di Buon- 
conte di Montefeltro e di Pia dei Tolomei, avverte l'emozione an- 
cor viva nell'animo del poeta per la rievocazione melanconica 
di uno dei delitti che ebbero più risonanza in quell'epoca, con 
notevoli conseguenze diplomatiche. 

Di Azzo d'Este e della sua temerità e delle sue qualità di 
uomo, Dante parlò in Inf. XII, 112, Purg. XX, 80, De vulg. elog. 
I, XII, 5, II, VI, 5. Pur facendo riconoscere a Jacopo i suoi torti, 
lo pone avanti alle altre vittime della violenza; come oratore e 


dignitario gli presta un linguaggio consono alla sua posizione po- 
litica, « elaborato e concettoso ». 


La tragedia di Jacopo, per quanto lontana, per quanto abbia 
un peso in ragione degli odi non placati allora tra i viventi, si 
proietta nella sua parola come un fatto che ha scavato nella co- 
scienza un incolmabile dolore. Nitida nei particolari, pacata ne- 
gli accenti, quella tragedia si offre alla pietà di Dio e degli uo- 
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mini: il sangue sparso e lo scempio toccato al suo corpo lascia- 
no Jacopo — in mezzo alla rievocazione lirica del suo passag- 
gio, quello delle Marche e quello della terra padovana — non cer- 
tamente indifferente. 

Eppure, lo stile e il racconto sono « da uomo d'arme e asciut- 
to », come ben vide il Momigliano nel suo commento. Elegia e 
dramma, melanconia della fine immatura, memoria piena di dol- 
cezza della sua Fano, desiderio di pace e di preghiera nella Chie- 
sa della sua città, emergono dalla grandiosa e terribile fine di un 
uomo, al cui tragico destino la poesia di Dante s'inchinò reve- 
rente con parole di cristiano e umano compianto (16). 


t GIOVANNI FALLANI 


16) Sull'argomento cfr. ancora: G. Biscaro, La correità di Gherardo e 
Rizzardo da Cammino nella uccisione di Jacopo del Cassero, in Memorie 
Storiche Forogiuliesi, vol. XIX, Perugia, 1923, p. 15 e sgg.; C. GRABHER, 7? 
canto V del Purgatorio, Firenze, 1942; M. APoLLoNIO, La valle delle stragi, 
in Dante, Storia della "Commedia”, vol. II, Milano, 1951, p. 683; C. Ca- 
VAZZUTI, Purgatorio V, in Letture dantesche, Purgatorio, a cura di G. Getto, 
Firenze, 1948; G. Zanper, S. Domenico in Fano, problemi di restauro, in 
Atti dell'XI Congresso di Storia dell’Architettura (Marche, 6-13 settembre, 


1959), Roma, 1960. 


DIECI ANNI DI « PREMIO RUGGERI » 


Il verbo di Stendhal — ha osservato Jean Louis Barrault 
— è scritto; quando lo si parla, gratta la lingua. Il verbo di Ma- 
rivaux è parlato, quando lo si dice, la lingua danza. Una par- 
te del « mistero » del Teatro — del mistero di scrivere per il 
Teatro — è in questa rapida e intelligente battuta di un at- 
tore civilissimo quale Barrault. 

L'autore di Teatro deve saper far danzare la lingua agli 
interpreti delle proprie commedie; come dire: scrivere parlan- 
do, o scrivere per far parlare. Il Teatro fa essenzialmente ap- 
pello al verbo parlato. E’ un’evidenza. Per salvaguardarlo at- 
traverso il tempo, lo si mette per iscritto; ma, al momento 


stesso in cui lo scrittore lo inventa, non deve trattarsi più di scrit- 
tura, bensì di parola. 


Non certo di una parola vuota, fine a se stessa, le numero- 
se « parole gratuite » che si trovano in tante mediocri comme- 
die; qui, per parola, si intende quel particolare verbo del poe- 
ta che non è mai disgiunto da un significato preciso, allegori- 
co o realistico poco importa, (dobbiamo ripetere, con Shake- 
speare: « Parole senza pensieri non volano in cielo. »?) ma ade- 
rente sempre alla materia trattata, e, in una sua particolare 
accezione, musicale, ritmico, come lo sono, per esempio, le « pa- 
role » di Racine. 

Pensiamo che la frattura esistente oggi, (ma in realtà, sem- 
pre), nel nostro paese fra narratori, saggisti, poeti e 
commediografi, abbia una ragione assai più profonda di quanto 
comunemente si è disposti a credere: essa nasce da un dilemma 
ch'è spesso penoso per chi, in buona fede, si accinge a scrivere 
pensando di avere qualcosa da comunicare agli altri; e cioè: 
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opera scritta o opera parlata? Per restare al paragone di Bar- 
rault: la strada di Stendhal o quella di Marivaux? 

Oggi i romanzieri che godono di credito (fatta qualche ec- 
cezione, come Bacchelli e Buzzati che di Teatro han scritto e con 
risultati non marginali), non scrivono commedie; anzi: respin: 
gono pubblicamente il Teatro definendolo un'arte minore, su- 
perata: una esercitazione dilettantistica. Pratolini, Bassani, Cas- 
sola, Volponi, Parise, Prisco — citiamo alcuni nomi soltanto — 
non hanno mai scritto e forse non scriveranno mai una comme- 
dia. Moravia, come Soldati, è caduto alla prima prova di pal- 
coscenico; la maggior parte dei giovani narratori preferisce non 
discutere affatto dei problemi legati al Teatro. Una narratrice 
finissima come Natalia Ginzburg ha esplicitamente ammesso 
che pensare soltanto di scrivere una commedia, la farebbe inor- 
ridire. Si è chiesta: dove collocare una battuta sul tipo: « Pie- 
ro, dov'è il mio cappello? ». 

Voleva scherzare, tanto è vero che non solo ha scritto 
e fatto rappresentare una commedia, « Ti ho sposato per alle- 
gria », ma ha finito per creare una commedia così brutta e inu- 
tile che la battuta sul cappello di Piero ha subito trovato la sua 
naturale collocazione. 

La situazione italiana non è riscontrabile in altri paesi eu- 
ropei. In Inghilterra e Francia non esistono barriere, sospetti. 
Si potrebbero citare casi a dozzine. Sartre, che al Teatro ha de- 
dicato una buona parte del suo smisurato ingegno, ha felice- 
mente notato che l’arte teatrale è essenzialmente um’arte di Giu- 
stizia; già Aristotele aveva detto che il Teatro, per conservare 
una certa grandezza, deve poggiare sulle Ragioni di Stato: il 
che, semplificando e alla luce della nostra sensibilità moderna, 
vuol dire che ogni soggetto è teatrale se pone questioni di di- 
ritto. In Teatro si affrontano sempre, sotto forme cristalizza- 
te, forze antagoniste. Nel corso del conflitto, ognuna delle for- 
ze parla per il proprio diritto, ognuna di quelle forze crede di 
essere nel suo diritto e vuole aver ragione: si pensi, solo per 
restare alla scena contemporanea, alle nobili prove di Brecht 


Ruggero Ruggeri in “Enrico IV,, di Pirandello. L’attore interpretò 
questo personaggio per la prima volta nel 1922; lo riprese nel 1925 
a Parigi, in una memorabile serata. Nell'ultima “tournée ,, londinese, 
due mesi prima di morire (1 luglio 1958), ripropose il dramma della 
follia supposta con mirabile misura, raggiungendo vertici mai da 
alcun altro raggiunti. 


(Foto Archivio Biblioteca Federiciana) 
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(« Galileo »), Sartre (« Il Diavolo e il buon Dio ») e Osborne 
(« Lutero »). 

Ecco, dunque, il grande problema del Teatro: il conflitto. 
Un Teatro senza conflitto, un Teatro senza dialettica, non è 
Teatro; non è praticamente niente. La signora Ginzburg, che 
ha affrontato il problema dal « di fuori », è restata appesa al 
cappello di Piero. 

Parlando di conflitto, naturalmente, non siamo schiavi di 
una particolare misura temporale fissa, codificata. Si tratta 
sempre di conflitto intimamente legato alla « parola » di cui 
abbiamo cercato di dare una approssimativa definizione. Gene- 
ralmente il moderno autore teatrale, lo « pianifica » in tre atti, 
o in due tempi; Cecov aveva la sua « misura » in quattro atti, 
Ibsen, come Shakespeare e gli elisabettiani, in cinque. Ma non 
basta: esiste un Teatro scritto in un sol atto, del quale vo- 
gliamo brevemente occuparci perché si riallaccia ai problemi 
posti dal concorso « Ruggero Ruggeri » della nostra città. 

L'atto unico, in sé compiuto, aspetto di una precisa formu- 
la drammaturgica, non è storicamente molto antico: possiamo 
datarlo con la nascita del naturalismo. Le farse finali, infatti, 
tanto in voga nell’ottocento (con propagini fino all’inizio 
del nostro secolo), gli à propos, i proverbes, i levers de rideau 
(guardiamo un qualsiasi vecchio programma: dopo Bernestein, 
o Battaille, o Sardou, anche dopo i nostri Giacometti e Nic- 
codemi, c'era spesso la coda farsesca) erano destinati a com- 
pletare lo spettacolo, o, come si diceva, a far ridere un pubblico 
che per più di due ore aveva pianto. Non ce la sentiremmo di 
definire questi brevi o lunghi « finale di Teatro » dei veri atti 
unici; erano per lo più farsacce senza costrutto, spesso volgari, 
generalmente « inventate » di volta in volta dagli attori, come 
una casareccia Commedia dell'Arte. 

Col naturalismo, invece, l’atto unico diventa uno spettacolo 
a sé; assume una sua veste propria. Naturalmente, essendo sta- 
to « regolamentato » dai francesi, non poteva non avere una. 
giustificazione dottrinaria, una ragione d'essere razionale: lo 
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si fa derivare, infatti, dalla dottrina della «tranche 
de vie », pendant riconoscibilissimo della novella naturalistica: 
gemella delle novelle di Maupassant, dei romanzi dei Goncourt 
ecc. Dice l’Enciclopedia dello spettacolo: « Uno scorcio di vita, 
un ambiente inedito, un'azione sommaria, spesso brutale, o an- 
che stagnante, a suggerire una immobilità senza scampo, un 
linguaggio caratteristico: ecco le coordinate degli innumerevoli 
atti unici messi in scena dal « Theatre Libre ». 

Non a caso questo Teatro, benemerito della cultura teatrale 
europea, fu fondato da Antoine intorno al 1890, padrini due 
scrittori « immersi » nel naturalismo fino ai capelli, Emile Zola 
ed Alphonse Daudet, riduttori essi stessi di novelle condensate 
in un atto, scritte dai vari Coppée, Céard, Hennique ecc. L'atto 
unico ebbe dunque un suo Teatro, e i pontefici e i sacerdoti del 
naturalismo ebbero in quel Teatro il loro battesimo e la loro 
tomba. Da Zola al verismo nostrano, il passo è breve. Certe ope- 
re in un atto, bozzetti drammatici, comici, farseschi, godono 
tutt'ora di vasta popolarità e di non poco prestigio anche per- 
ché, come nel caso dell’atto unico di Verga « Cavalleria rusti- 
cana », il melodramma dilatò notevolmente la sua già grande 
eco. Tuttavia è doveroso ricordare che l’autore europeo il qua- 
le seppe dare al genere dell'atto unico la maggiore civiltà lette- 
raria e il più profondo valore psicologico, fu Anton Cecov al 
quale si debbono i più perfetti esempi di Teatro breve: « Una 
domanda di matrimonio », « L'orso », lo stesso monologo «Il 
tabacco fa male », preludono al grande Teatro della maturità e 
possiedono, al tempo stesso, una autonoma forza poetica. 

Dovremmo parlare ancora di Pirandello, Betti, O’ Neill, 
Shaw, Brecht, Jonesco, Beckett, Adamov ecc., ma il discorso 
ci porterebbe troppo lontano. Non è questa la sede: abbiamo ci- 
tato nomi illustri soltanto per dimostrare che dalla nascita del 
« Theatre Libre » in poi tutti i grandi autori di Teatro hanno scrit- 
to e scrivono opere in un atto. I giovani — o non più giovani — 
che hanno concorso e concorrono al « Premio Ruggeri » della cit- 
tà di Fano, scrivono anch'essi opere in un atto. In quasi dieci 


Ruggero Ruggeri nelle vesti di Don Fiorenzo, il parroco “santo ,, 
e un po’ mago de “Il Piccolo santo ,, di Roberto Bracco. Ruggeri, dopo 
la “ prima,, del 1921, riprese decine di volte il dramma di Bracco, 
tuttora valido dopo più di 50 anni, anticipatore riconosciuto del 
moderno “Teatro del silenzio.,, 


(Foto Archivio Biblioteca Federiciana) 
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anni (il Premio è nato nel 1958) alcuni di essi hanno fatto molta 
strada: hanno opere proprie rappresentate in Teatri prestigiosi 
(Di Mattia al « Piccolo » di Milano, Bertòli all’« Athenée » di Pa- 
rigi), son diventati nomi che « contano » nel nostro Teatro, come 
si dice comunemente. Certo: non tutto è perfetto, e non tutti so- 
no stati chiamati per un mestiere così difficile. L'importante, 
però, è che il Premio, senza voler troppo sottilizzare, si è dimo- 
strato vitale: e ad esso guardano, con sempre maggiore interesse, 
pubblico, autori e teatranti. Ora, a quel che ne sappiamo, l'’Am- 
ministrazione comunale sta predisponendo una degna celebrazio- 
ne del decennale: l'istituzione di un Concorso per un’opera in 
tre atti, naturale coronamento di un lungo periodo della nostra 
vita cittadina che ha significato qualcosa nella cronaca del Tea- 
tro di prosa italiano. 


LUCIANO ANSELMI 


NOTA SU GIULIO GRIMALDI 
POETA DIALETTALE 


Non si vuol negare, qui, sincerità agli accenti che dominano 
nelle opere letterarie di Giulio Grimaldi (Poesie postume; Maria 
Risorta); opere in cui il tema della morte e del dolore campeg- 
gia sullo sfondo di un mare troppo spesso nemico, quasi triste 
presagio della tragedia che doveva stroncare lo scrittore a tren- 
tasette anni: Grimaldi, nel 1910, morì annegato sotto gli occhi 
della moglie e dei figli. 

Ma, a rileggere quei versi e quelle pagine, pur con tutte le 
tentazioni di parzialità che non mancano quando si tratta di 
giudicare un concittadino che ha occupato un posto non indegno 
nel campo della cultura, e che ha amato Fano con sentimenti 
di commossa ammirazione e devozione, non si può fare a meno 
di provare l'impressione di trovarsi di fronte a qualcosa di non 
risolto, a fantasie poetiche non pervenute ad esprimere compiu- 
tamente se stesse. 

Forse, Grimaldi può sopportare il paragone con il romano 
Gioacchino Belli che mirava a conquistarsi fama poetica con le 
opere « in lingua », ormai totalmente dimenticate, e che, invece, 
vive per merito dei sonetti romaneschi, pubblicati dopo la sua 
morte e contro la sua volontà. 

Anche Giulio Grimaldi rivela la sua più viva e convincente 
natura di poeta in una raccolta di poesie dialettali: Brod e àcin, 
quarantasei sonetti stampati nel 1905; e sono solo una parte, 
(sia pure la più cospicua), di quelli scritti dal « Spervengul »; 
altri sono sparsi in giornaletti locali, altri ancora sono in un 
quaderno autografo donato dall’autore a Giovanni Crocioni e 
intitolato « Quater fregnace a la legra de chel brutt boja de Sper- 
vengul ». 
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Come definire le poesie vernacole di Grimaldi? Esse certa- 
mente s'inquadrano nel clima veristico-provinciale di tanta parte 
della nostra letteratura dell’ultimo Ottocento: lo provano l’insi- 
stenza dei dialoghi, a volte del tutto privi di didascalia, e i per- 
sonaggi tratti, in gran parte, dalle varie categorie del popolo 
minuto. Però la poesia è autentica, perché nasce non come ri- 
sposta e adesione ad una scuola, ad una moda, ma perché è vero 
e proprio canto. E Grimaldi ha compiuto un piccolo miracolo 
tracciando un ritratto realistico e insieme lirico dell'anima fa- 
nese: perché in questo libro è l’anima del popolo che vive e 
parla. El Spervengul rifugge dalle parodie e dagli scherzi (che 
sono tra le tentazioni più comuni dei « dialettali »); sa evitare 
molto bene uno degli scogli su cui spesso va ad infrangersi il 
componimento vernacolo di breve respiro, cioè lo « scoppio » 
dell'ultima terzina, la battuta finale che riscatta la monotonia 
d'un intero componimento. Anzi in « Brod e àcin » non è raro 
trovare sonetti che si spengono con un « pianissimo », con un 
soffio di nostalgia o con un intonatissimo taglio netto. Si veda 
la poesia « De magher », un dialogo tra due donnette che non 
sanno come sbrigarsela per il pranzo del venerdì: ecco la 
chiusa: 

..E vo’, cu fat ogg’, Netta? 

— Farò ’l stucfiss. — Per me, viva la faccia 

d’magnà da grass! e nòo? pjàt cla libretta 

d’carn... — To, s'armétt a piova. — Uh, ch’anataccia! 

— E' che sin tristi, fiola mia bnedetta! — 


Il dialetto fanese nelle sue varianti cittadinesche, marinare 
e contadine scorre limpidamente; non troviamo né preziosismi 
lessicali né compiacimenti da filologo; sono versi « pensati » in 
fanese; ed è proprio per questo che ci conducono agevolmente a 
contatto con lo spirito della vecchia Fano: uno spirito, un lin- 
guaggio, che, per fortuna, non sono ancora del tutto spenti. Oggi 
il dialetto è stretto dall'assedio della lingua; e, naturalmente, 
non si nobilita, ma si perde. Lascia cadere quella fabulosa pa- 


tina antica, quei fiori spontanei, quel parlare per immagini e per 
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Giulio Grimaldi 


(Foto Archivio Biblioteca Federiciana) 
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paragoni (straordinariamente ricorrenti nel fanese); oggi si va 
perdendo il gusto di cucinare « alla fanesa » parole e locuzioni 
della « buona » lingua. 

In Grimaldi ritroviamo, ad esempio, quel gusto nostro per 
la forma diminutiva che serve, nello sviluppo della frase, ad ad- 
dolcire certe asprezze foniche: ecco «el pisichin de lana », la 
« cimarina de brocul », « un cuncinin de lard », « na spigarina 
d’aj », « el ninin mia », « el por fiulin », « el Signurin », « la Ma- 
dunina ». Ritroviamo certe imprecazioni che si spengono in 
un’aria tra festosa e pastosa: « No, per diasilla », « Ch’ve niss la 
goccia! », « Par deo! » ecc. 

A volte, l’inizio dei componimenti sembra un calco di qual- 
che stornello antico: parole che richiamano una musica: 


Porta na gonna a rig roscia e turchina 

ch'j sta davanti un cuncinin alsàta: 

uncora, se pol dì ch'è na fiulina, 

mo la dirissi già na maritàta. 

Ji l’inconter pr’el Curs, qualca matina, 

quant’'arporta la gluppa dla bucàta... 

(Na sbira) 

Il dialogo, specie tra donne, è spesso una merlettatura: 
ecco l’inizio de « La messa d'i spos »: 

— En è scappata, en è? — No, sit bnedetta. 

— Mo co, si è più d'un quàrt ch'à rintucàt! 

— Mostra ch’el pret aspetta i spos, aspetta... 

— Chi sposa? — Oh, questa sì!... me minchiunàt? 

El fiol de Ghitan: co en el cnuscet Marietta? 

Chel giovin biond..., ch'è stat a i studi, è stàt... 

Rileggiamo ora « E! sagg’ d’i esìli », il saggio degli asili: 

— Ié le gràsi! e sentìi, cum i fann bnin! 

— Pori fiulini! sa’ ch'imatimént. 

Uh, Madona, e guardàt, ma chel pc’nin pe’nin... 

— Fàm na mulica d'sit?... — E sent, e sent! 

— Cu dic’? cu dic’? — E va’ quant è carìn! 

— E’ ’1 fiol de’l Pìgher... — De chi? — Ch'è parent 
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ma cos..., ch'è ma la fiola de Giuspìn... 

— E fnivla de discura!... en se sent gnent... 
— To; stàt a veda ch’en se pol parlà!... 
scansàv, si ‘n vlet sentì! — E scansàv vo”! 

— Cu sucéd? cu sucéd? — Chi sa? c’'ènn do’... 
— E' sta ptegula, ch’en se vòl sità. 

— Ji ptegula?... e ma chi! ma me?... ve vria... 
Oh! Signor v'aringràsi, ch'è git via —. 


Ci sfila davanti il popolo con le sue piccole gioie, le sue 
superstizioni, le angustie, i dispiaceri: si è felici quando sull’aia 
si è intenti «a scanafoià i scartoss » o quando si fa il giro delle 
osterie per assaggiare il vino nuovo. 

Ma forse le note modulate sul registro della tristezza che 
nasce dai ricordi sono prevalenti. Val la pena di rileggere « An- 
ticament »: 

En ciavemi la brina in ti capei, 


en arivàmi a quarant’ann in do’... 
Jì, credeva ch'el mond fussa ’n po mèi; 


adèss, in vec’, el so cu è 'l mond, el so... 

Lia, cla volta, era drita, sa chi bèi 

dentìn lucidi, mora, alta, anicò... 

E j òchi?!... j òchi, pu, m’apàr de vdei! 

sentivi com si v'apicass qualcò. 

Quant pasàva davanti a chel stradìn, 

a vedla, malì, ferma in tel cantòn, 

me tremava le ganb..., com ma ’n fiulin 

ch'el chiàma el mester, ch’en sa la lesiòn. 

Lia fugiva, sbatend cle ciavatìn, 

e cantàva, la boja... ’Na pasiòn!... 

Giulio Natali indicava in « Jì ciaveva chel sol » uno dei com- 
ponimenti meglio riusciti. Aggiungiamo che il tema della morte 
ricorre molto spesso; il che potrebbe sembrare strano in una 
raccolta di versi dialettali, dai quali, secondo un’errata opinione 
molto diffusa, ci si dovrebbe attendere più che altro un invito 
al riso. 
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..Ji ciaveva chel sol, Madona mia! 

J n’avrò fatt più jì, che manca el so...; 
CACKLISt 

Na matina vagg su...; « Mama, stagg mòàl ». 
« En t’alsà. Ninìn mia; dorm, che te passa ». 
Me mett el sciàll, curr subit dal spisiàl, 
per lasciaj la chiamata, machì in piassa. 
Vien el mèdic. Fa, dic’: bsogna purgàl »; 

è na robba da gnent, ch’en m'alarmassa... 
Cu avrissi fat vo’, Tuda? aringrasiàl. 

Sti boja! sti sumarr!... tuti d'na rassa! 
..Chi, lu? fàtm’el piacér...; lu en ja capìt 
la malatia; de quest stàt pur sigura. 

Sensa febra..., moché la beningìt! 

Ji v’digg che quela è stàta na fatura... 

Sì sì, dat ment ma me; c’è chi ha sentit... 
Era tant de salut, pora cratura! — 


Grimaldi ha saputo darci una stampa autentica della nostra 
città, con fanesi che ammiccano arguti e bonari, o fanno i « sa- 
puti » o si confessano sentimentali. E’ un ritratto in cui chi si 
sente fanese può riconoscersi agevolmente. 


ALDO DELI 


ORLANDO SORA 


Siam venuti su insieme (non tanto di casa, la sua era lon- 
tana dal centro, ma la bottega del padre meccanico e il negozio 
della madre modista, a metà del corso, eran proprio sotto casa 
mia) e pur vivendo nella stessa piccola Fano, nutriti della stessa 
vita all'aperto sul mare, degli stessi entusiasmi giovanili e con 
la stessa baldanza e franchezza, nessuno di noi due che sospet- 
tasse nell'altro l'artista. 

Quando mi parlarono d'un Sora pittore, — Quale Sora? 

— Orlando. 

— Conosco un solo Orlando Sora, il boxeur. 

Lo stesso, mi disse, accadde a lui, quando seppe della mia 
Frusaglia. 


Ricordo con gioia la sua prima mostra di ritratti. 

La somiglianza e la spontaneità eran tali, da mostrare evi- 
dente il dono naturale. Con poche pennellate rosee e qualche ve- 
latura grigia di fumo, l'incanto era dato. 

E poiché alcuni cerebralissimi critici restavano perplessi, 
— Mettiamolo alla prova — dissi. E trasportammo qualche tela 
accanto a quelle antiche e tutte pregevoli che l’amico Antonelli 
(navigatore e scrittore a sua volta) possiede nella sua galleria. 

Non solo reggeva al confronto, ma vi portava una freschez- 
za tutta primaverile che loro, Magini, il Greco, il Bassano, tutti 
autunnali e invernali, gli avrebbero pure ammirato. 

E per quella volta almeno, anche gli ipercritici furon messi 
knok-out. 
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Certo anche a lui succede, (proprio per quella istintività) di 
lasciarsi andare al facile e al piacevole; ma quando l'artista è 
ben desto, si sveglia anche l’atleta. 

L'affresco non ammette indugi: reclama l’uno e l’altro. Così 
la Crocefissione al Caleotto di Lecco, così l'Incoronazione a Pre- 
mana. . 

Mi ci portò il pittore Prina: lui che pur più anziano, e vis- 
suto a Parigi fra i maggiori del nostro tempo, aveva per Sora 
un'ammirazione che soltanto i grandi di cuore possiedono. 

Insieme con Ferretti e Del Teglio, arrivammo a Premana 
sul mezzogiorno e corremmo in chiesa a prender Sora. 

Era lassù sull'impalcatura, a tu per tu con la volta e ci 
salutò appena. 

— Fa' presto, ché han buttato già la pasta! 

E in fondo alla chiesa, digiuni, in silenzio, assistemmo al- 
l'incoronazione della Vergine. 

Tutto procedeva senza indugi né debolezze, ma dovemmo 
rinunciare ad aspettarlo. Da buon maestro che ama il mestiere 
perché lo conosce, rinunciava al piacere delle tagliatelle per la 
volontà dell’intonaco. 

Come gli antichi. 


Una sera a Torino l’amico Cesare Bossi scendeva le scale 
d'un palazzo, quando udì un suono di cetra venire da un ap- 
partamento. Sostò in ascolto, sempre più sbalordito, lui, nipote 
del grande bassocomico, di quell’arpeggiare luminoso e sicuro, 
di cui lui pure è cultore. E non reggendo all’entusiasmo, aprì 
la porta ch'era socchiusa, finché si trovò davanti a quell’artista 
cui poté esternare tutta la propria ammirazione. 

L'altro sorrise: — Sono appena uno scolaro — si schermì 
— Sentisse il mio maestro! 


Cooperazione, affresco di Orlando Sora nel Palazzo della Cooperativa 


“La Moderna,, di Lecco 
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— Suo maestro? chi mai? — Seppi così da Cesare Bossi 
che Orlando Sora, il boxeur, il pittore, era un grande chitarrista. 
Quando gliene parlai, lasciò cadere il discorso. 


Anche qui però lo volli alla prova. 

S'era appena tornati da Pesaro dove Segovia aveva tenuto 
un concerto; ed eravamo tutti entusiasti (lui compreso, Orlando, 
venuto apposta da Lecco per ascoltare il campione), quando gli 
tesi la trappola: le corde tirate sul ponticello e sui tasti, la 
doppia tesa di fili da accordare ai cavicchi: insomma una chitar- 
ra da canto. 

E poiché si trovò circondato, dovette rassegnarsi al con- 
fronto. 

Le stesse sonate: Albeniz, Granados, un preludio di Bach, 
varie arie per clavicembalo. 

Perdette. Com'era naturale, lo spagnolo lo vinse. 

Solo ai punti, però, e con un piccolissimo vantaggio per 
virtuosismo, per padronanza tecnica. 

Quanto a sensibilità, avrebbe dovuto incassare. 


Da Orlando Sora ho avuto il dono più bello: il ritratto della 
mia bambina. S'era d'estate, quando una mattina, da poco sorto 
il Sole, capitò in casa all'improvviso con la cassetta dei colori, 
tutto sossopra: — Devo dipingere la Mariolina! Subito! 

E così ancora assonnata e vestita in gran fretta senza nem- 
meno poterla lavare e pettinare, la impalcò sul seggiolone e nar- 
randole una fiaba, prese a fissare sul quadretto di tela, come su 
una finestruzza di cielo, quel che di fuggitivo si affaccia nella 
prima infanzia come nell'anima dei veri artisti. 

La fiaba dovette essere incantevole, perché gli occhi di quel 
ritratto sono tutta una meraviglia, fuori come dentro. 

E finita la fiaba, anche il ritratto fu completo. 
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Sempre per restare nei fatti, mi permetterò una rivelazione. 

Durante quest’ultima infelicissima guerra, dei parenti sfol- 
lati con noi in campagna, mostrarono il desiderio d’avere anch'es- 
si per la loro bambina, un ritratto fatto da Sora. 

— Quel che aspettiamo da Lei, — gli disse mia moglie — è un 
ritratto come quello di Mariolina. Ma Giovanna è ancor più bella 
e fiorente, sebbene ora sia a letto con un po’ di mal di gola. 

Lo vide impallidire e contristarsi. 

— Cos’ha? Che le succede? 

— Nulla. 

Il ritratto non fu mai fatto. E quando un mese dopo gli an- 
nunciammo la morte della piccina, poté spiegarci perché si fosse 
turbato al solo invito. 

— Lo sapevo. 

— Come? 

— L'avevo presentito. 


[ola 


« Abbiamo deviato, osserverà qualcuno, l'argomento non 
più d’ordine estetico, ma scientifico, psichico ». 

Ed è vero. La pittura è soltanto colore, come la musica è 
armonia. Ma il pittore e il musicista non sussistono senza l’uomo 
che li sorregge. 

Ecco perché l’arte d'oggi non sta in piedi. Ci sono i pittori, 
i poeti, i musicisti, tutti abilissimi e valentissimi, ma l’uomo 
non c'è. 

Ci sono i virtuosi, che rispondono a tutte le esigenze e i 
presupposti della critica, i facitori diligenti d'un’arte polemica 
e ragionata, quanto fredda e negativa. 

Mentre l’artista è fatto di coraggio, di slancio, di sensibilità. 

Come Orlando Sora. 


FABIO TOMBARI 


vil. 


Orlando Sora - Seminatrici 


SONCINO E L'ARTE DELLA STAMPA A FANO 


La famiglia israelita nota col casato dei Soncino è di prove- 
nienza tedesca, da Spira nel Palatinato o da Firth presso Norim- 
berga. Il nuovo casato assunto da questi prototipografi nomadi 
trasse origine dal castello lombardo omonimo, non lontano da 
Crema, ove Israel Nathan di Salomone, nel dicembre del 1483, 
si era stabilito, forse per sfuggire a persecuzioni razziali. 

Con l'intento di pubblicare per i propri correligionari testi 
sacri e rabbinici in caratteri ebraici, Israel ed il figlio Giosuè 
aprirono in Soncino una stamperia, dai torchi della quale usci. 
rono pregevoli edizioni, tra cui l'edizione principe della Bibbia. 
Ma a questa famiglia di stampatori venne rinomanza da Ghe- 
rescom o Gerson (italianamente Gerolamo), figlio minore di 
Giosuè. 

Irrequieto, come generalmente furono i primi stampatori, 
Gerolamo si portò prima a Brescia, poi, nella vicina Barco, 
ospite dei conti Martinengo, quindi a Fano, Pesaro, Ortona nel- 
l'Abruzzo, Rimini, per trasferirsi successivamente in Francia, a 
Costantinopoli e a Salonicco, dove morì nel 1534. I suoi discen- 
denti vagarono per l'impero ottomano e le loro ultime notizie 
si perdono al Cairo (1562-1566). 


Quando Gerolamo Soncino scelse Fano per propria dimora, 
sienoreggiava la nostra città e la Romagna quel principe nefan- 
do che fu Cesare Borgia, macchìatosi di molti delitti e definito 
dal Von Pastor nella sua « Storia dei Papi », l’uomo più terribile 
del Rinascimento. Gerolamo ebbe, però, buon fiuto nella 
sua scelta fanese e fu dal Borgia protetto e aiutato per impian- 
tare la nuova industria della stampa. Naturalmente, il Soncino 
non dimenticò di tributare al suo protettore pubblici ringrazia- 
menti e personali iridirizzi adulatori, che trovavan posto nelle 
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opere che egli veniva stampando. A volte, sul frontespizio delle 
sue operette eravi la dicitura: « Impressum Fani Caesaris ». 

Per incensare il « Divo Cesare Borgia », venne stampato nel 
colophon della bellissima edizione sonciniana del Canzoniere 
del Petrarca (1503) il sonetto, a fronte riportato, del nobile fa- 
nese Gio. Antonio Torelli, edizione in 8°, in finissimo carattere 
della nuova serie disegnata e fusa da quel celebre punzonista 
bolognese che fu Francesco Griffo, fornitore anche di Aldo Ma- 
nuzio, più tardi detta « corsiva » e dagli spagnoli chiamata « le- 
tra grifa ». 

Gerolamo, messosi alacramente al lavoro con la collabora- 
zione di compositori e impressori, cominciò a pubblicare le sue 
belle edizioni in latino con l’assistenza dell’umanista Lorenzo 
Astemio. Il primo libretto stampato a Fano dal titolo « Opuscu- 
la latina variorum auctorum et praesertim sanctorum Patrum », 
in carattere tondo, di pagine 28 in 8°, reca la data del 
10 aprile 1502. L’anno successivo dai torchi sonciniani uscirono 
altre edizioni in latino, in ebraico e in volgare. 

Il Servolini (Alfredo) nel suo studio « Le edizioni fanesi di 
Gerolamo Soncino » avanza l'ipotesi che questi alternasse la 
stampa di libri in latino e in volgare con altri in lingua ebraica, 
per nascondere agli occhi dei Fanesi il suo principale intento 
che era quello di stampare libri sacri per i propri correligiona- 
ri. Ma è da considerare che la bottega di Gerolamo non era una 
stamperia clandestina: essa era stata aperta col pieno assenso 
del Borgia e con la formale autorizzazione di S. Eminenza de 
Vera, cardinale di Santa Balbina, già precettore di Cesare Bor- 
gia, come ne fa fede la lettera dello stesso Soncino pubblicata 
nel colophon del « Canzoniere ». Né si dimentichi che tra gli 
amici e i collaboratori del Soncino eranvi un Lorenzo Astemio, un 
Francesco Griffo, un Gio. Antonio Torelli ed altri, che frequen- 
tavano la piccola stamperia: costoro non avevano gli occhi ben- 
dati e, da uomini di chiesa quali erano, non avrebbero lasciato 


passare sotto silenzio la segreta attività del Soncino. Si aggiunga 


IO.-ANT-. TAVRELLI FANEN. 
CARMEN: QVO IMPRESSORES 
DIVVM CAESAREM BORGIAM 

ALLOQVVNTYVR. 


Deueciafcun deuoto.e-bon vafallo, 
Dequalunque virtu fiapofeffore, 

Dar fempre lande o gloria al fuo Signore; 
E non facendo cio, firia gran fallo. 

Onde noi,chauem feulpto nel metallo, 
Lanouaftampadelprefente auttore, 
Temendo noncader intanto errore 
Ladedicamo Alpegafeo Canallo- 

Sopradel qual fiforte corre.e vola 
Lafimatua,o Diuo Cefar Borgia; 

Che gia S'eatende alvltimo Oceano. 

Adonchaatua Excellentia nica, e fola 
Sia dedicata quefta nouaforgia 
Deflampa, Impreffain la Citade Fano. 


Il sonetto di Gio. Antonio Torelli nel colophon della edizione 
sonciniana del “ Canzoniere ,, del Petrarca. 


STATVTA CIVITATIS FANI 


Dis Antoniò Negufantius Ciuis Fasi, furifcé 
fultus pelariffimus 
lufticia conftant Vrbes/mortalia crefcunte 
- Nilgg homini utilius luppiter ipfe dedita 
Sed quia decliuis uitio via panditur omnis 
Pronius humanum eft in mala cun&a genus 
Hive populus Regefg prius & iuta Senatus 
. Condidit/&tabulas attica terra decem, 
Multa tamen delunt/8& cun&a negocia lites 
Inuoluunt/(celeri curia tota vacat» 
Hocamimaduertens Fanenfisterra libellunm 
Huncdedit;hicle&or (ingula iura leges, 
Hutcemat & ciuis/prztor/Legumeg perituse 
L&ud opusmores fandagz Lura duceto 


Camillus Damianius Faneftcis Ad Le&oretm 


Viuebant homines quadam fine lege/fine Vebes 
Velle fuum fuerat Lex quibustantra domus 

Mioenia paulatina fubiere:& libera tandem 
Lia) &fano colla dedere iugo: 

Que fimulin uarias poft fecula plurima partes 
Dittra&x:populi iustenuere fuume 

ViFanuningenus/do&cipa/uifibus/autos 
Turis ita cogicuit municipalis honor. 

Quicquid oppusfuerat per mille uolunsiua fegià 
«2 uecereim hoc parso Codice leor haben 


{IN Nomine Di Iefu chrifti:Anno ab eiusfalutifera nativitate mil 
lefimo quingentefimo oAauo:[ndiAione.ri, tempore pontificatus.S. 
in chrifto patris &.D.N.dii [ul divina prouidentia papx fecundi die 
uero.xxi.menfis Augufiistempore Magnifici & generofi uiri .D. Vrbae 
ni Vigerii de Saona Gubernatoris cimtatis phani & Cattellinisactépa 
re magnificorum Dfiorum Priori lacobi de caracanibus:Ser Fabutii 
Brichinelli:Bartholomei Sperandini: Petri antonelli Aromatatii:Ange 
li facobi mafci:& Ser Dardani de Saracenis extra@li de Spicciolatis. 

€ Supradi&a Ratuta emédata/cafligata/elimata & in melius reforma/ 
ta p Spe@abilé uirù Lodowici de Negufantibus pétencriù; & pEximiî 
os lurifconfultos dit Petrum gentile aleutium & diim Antonium de 
Negufantibus/ac p Spe@abiles wiros Matthai de Martinotiis / Petri a 
Liceis / Gafparem RufticutiùSer Petridiici deftatis/Ser Lodovicum 
wignarolit/Scr Bott blicolini , & Ser [oannem Paulum Fufihinum 
Ciues Fanenfes ele os & deputarosa Magnificis divis Prioribus diéta 
ciuitatis auoritate cis coceìa a magnifico Cofilio generali ciuitatis fidi 
e: Imprefla fuerunt phini per Hieronymé Sonemil ex deliberatione 
fci pdit&ocoflii generale/coreplaide aduocator: / peurator & nota: 
riorti di&e ciuitatis & comutat” ciufdé fub cura & diligéria didli Ser [o. 
Pauli a Cofilio Speciali dita ciuitatis deputati ad corrigédi impilione 
di&og: (tatutor:/dempto primo & fecido libro coridem p Canulluna 
Damianium fancafem correptis.  @LLaus Deo &diuo Paterniano, 


Il frontespizio e la prima carta dell’edizione sonciniana 
degli “Statuta Civitatis Fani,, 


31 


che anche i libri in carattere ebraico recavano stampato il nome 
di lui. 

Durante i primi anni del soggiorno fanese del Soncino, la 
stampa ebraica non era stata ancora sottoposta a restrizioni; 
queste vennero più tardi con la bolla di Leone X contro impres- 
sori e diffusori di libri ebraici, e ciò indurrà il Soncino ad ab- 
bandonare l’Italia. 

Se fra le più pregiate edizioni fanesi del Soncino meritano 
speciale menzione quella del Canzoniere in carattere corsivo già 
citata e l’altra del « Dechacodon Cristianum » del card. Marco Vi- 
gerio (congiunto di Urbano Vigerio, governatore e castellano di 
Fano) per il bel carattere tondo, gli ornati e le xilografie, quella 
che presenta vario e maggiore interesse è l’edizione degli «Statuta 
Civitatis Fani », che fu tirata in 80 esemplari in 4° di carte nume- 
rate 200, in carattere tondo, e che sostituì l’unica copia manoscrit- 
ta dei vecchi Statuti cittadini. Il frontespizio — qui riprodot- 
to insieme alla prima carta — reca a guisa di prefazione due com- 
ponimenti in latino, l’uno in sei distici di Antonio Negusanti, citta- 
dino fanese, nonchè « chiarissimo giureconsulto », l’altro in cinque 
distici di Camillo Damiani, notabile della città, ambedue esaltanti 
la importanza delle leggi, dono di Giove. 

La prima carta elenca i nomi delle magistrature fanesi, di al- 
cuni consiglieri (fra i quali lo speziale Pietro Antonelli) e i nomi 
di coloro che emendarono, migliorarono, riformarono i vecchi Sta- 
tuti: si era al 21 di agosto del 1508, pontefice Giulio II Medici. 

La carta chiude con « Lode a Dio e a S. Paterniano ». 

Del Soncino e delle sue belle edizioni ci sarebbe ancora pa- 
recchio da dire e così degli altri tipografi che impiantarono i lo- 
ro torchi a Fano dopo il 1550, la data cioè che chiude il secolo 
creativo (1450-1550), testimone dell’invenzione e degli inizi di 
quasi tutto ciò che caratterizza lo stampato moderno: ma il di- 
scorso diverrebbe troppo lungo. 


ARMANDO LAGHI 
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RESERVE VENI IAA TT TE. PRIORE PERI DO PICL VENNE CAITOTIOI. OO VEST RN 


IL BUON VINO DI FANO 
DEI TEMPI PASSATI E DI QUELLI FUTURI 


Recentemente in uno dei più diffusi quotidiani d’Italia, Lui- 
gi Veronelli, noto scrittore d'arte culinaria e di enologia, per 
ben due volte ') rammentava (dando chiaramente ad intende- 
re di condividerne l’opinione) che Sante Lancerio, nel diario di 


un viaggio, per quello che riguardava Fano, aveva annotato: « fa 
| buon vino et ha belle donne ». 
| 


L’apprezzamento di Sante Lancerio — il « bottigliere » di 
papa Paolo III Farnese che ebbe la buona idea di porre per 
iscritto le proprie memorie enologiche ?) — risale a qualche 


anno avanti al 1550 e non è che si possa accusare il nostro me- 
morialista di essersi lasciato spesso trasportare a simili entu- 
siasmi. Infatti, per ciò che riguarda l'argomento donne, oltre al- 
le fanesi, solo quelle modenesi lo hanno colpito (« Modena ha per- 
fetti vini... e sì ancora le donne »), dopo di che il buon servitore 
del papa, peccati di malizia non ne commette più e tale tasto 
nei suoi scritti non è più toccato. 

Per i vini invece non si perita di mettere in rilievo che « Bo- 
| logna non li fa buoni », a Cervia « sono tristi », a Forlì « grossi 
e grassi », a Pesaro « non si troverebbero buoni se il Duca di 
Urbino non ne avesse provveduti ». Nota poi che Senigallia « ha 
gran boccali e tristo vino » e Fabriano « luogo da carta ha buo- 
na acqua e tristo vino cotto ». 

Naturalmente, oltre a quelli bevuti a Fano, ne trovò buoni 


anche altrove e tra l’altro a Imola, Cesena, Rimini, Ancona, Lo- 
reto ecc. 


!) Il Giorno, 30 maggio e 7 agosto 1966. 
2) SANTE Lancerio, I vini d'Italia giudicati dal papa Paolo III e dal 
suo bottigliere, pubblicato a Torino a cura di G. Ferrario nel 1882. 
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Un cinguant’anni dopo, Andrea Bacci, medico di papa Sisto V 
e professore di botanica all’Università di Roma, compilava, nel 
1596, una voluminosa storia dei vini d’Italia *). 

Nei riguardi delle nostre zone scriveva che « vini più schietti, 
bianchi e neri, producono i colli verso levante e mezzogiorno di 
Recanati; ottimi poi quelli di Fano, specialmente quelli otte- 
nuti da Malvasie e Trebulane. Buoni anche quelli dell’agro e 
villaggi limitrofi a Pesaro, quali il Colle Imperiale, Novilara e 
Castro Gradazio, vini tutti esportati in gran quantità a Venezia ». 


Ancora un trent'anni dopo, Nicolò Dogliani, nobile bellu- 
nese, nel suo magnifico libro di geografia intitolato « Anfiteatro 
d'Europa » ‘), così annotava di Fano e del suo territorio: « Tro- 
vasi poi al lito la foce del fiume Metro in latino Metaurum... cam- 
minando nel lito tre miglia si incontra la città di Fano, Fanum 
Fortunae o Fanum semplicemente già detto. E’ città assai ono- 
revole, con buono e fertile territorio amenissimo sopra gli altri 
d’Italia sì per lo sito, come per l'ingegno degli uomini. Generan- 
dovi sì grande abbondanza di grani, di vini con olio e altri sapo- 
riti e ottimi frutti ». 


Anche questo scrittore generalmente non è molto prodigo 
di elogi. Infatti, nel suo libro, raramente ci si imbatte in cita- 
zioni così entusiastiche come quelle sopra riportate. Anzi, nei 
riguardi di un’altra città dei paraggi, così si esprime: « La città 
è di molti belli edifici ripiena, ma però non vi è l’aria salubre 
onde pochi degli abitatori passano l’età di anni 50. Ci sogliono 
nel mese di agosto morirvi tanti fanciulli che rende il gran 
compassione il vederli ». Mi si consenta di non indicare il nome 
della città, anche se oggi essa oltre ad essere ancor più « ripiena » 


8) ANDREA Bacci, De naturali vinorum historia, de vinis Italiae et de 
conviviis antiquorum libri semptem. Il condensato è riportato nella Storia 
della vite e del vino in Italia di Marescalchi e Dalmasso, vol. III, Milano, 
1937. 

4) Gio. NicoLò DoGLIANI, Anfiteatro d'Europa, Venezia, 1623. 
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Il frontespizio dell’opera di Andrea Bacci 
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di molti edifici, più o meno belli, ha l’aria perfettamente salubre 
e gli abitanti ugualmente longevi che quelli delle città vicine. 

Chiaro, quindi, che Fano, nel passato, oltre che per vari 
prodotti della terra (grano, olio e saporiti frutti) ed altre ben 
notabili cose (le belle donne e l'ingegno degli uomini), si distin- 
gueva per il suo vino. 

E allora sorge subito spontanea una domanda: oggi, questi 
ottimi e già celebrati vini non si producono più? Se si produ- 
cono, perché allora Fano, o quanto mai l’agro fanese, non ha 
accreditato, nel tempo, una sua denominazione fra la nobiltà dei 
grandi vini italiani? 

Non è facile rispondere a questo interrogativo e se mai lo 
si potrebbe fare solo dopo un'approfondita analisi di un insieme 
di cause che interessano non le sole zone del fanese, ma tutta 
la regione marchigiana. Tale analisi è già stata tentata in altra 
sede 5). Infatti, i vini delle Marche, molti dei quali non certamente 
inferiori ad alcuni dei più rinomati di altre regioni italiane, non 
hanno, in genere, una loro fama ed una loro tradizione. La re- 
cente eccezione del « Verdicchio », che da poco più di un de- 
cennio è diventato un gran vino di moda, è la solita eccezione 
che conferma la regola. 


Sull’esempio del Verdicchio, ora, altri tre o quattro vini 
stanno tentando d’'imporre la loro denominazione sul mercato 
enologico. Fra essi ha già avuto una certa affermazione il « Bian- 
chello del Metauro », affermazione più che altro dovuta alla 
buona preparazione ed alla propaganda della cantina consorziale 
che sola, per ora, lo produce in un discreto quantitativo. 

A questo punto, per dissipare ogni dubbio, è bene chiarire 
subito che la denominazione «Bianchello del Metauro » può es- 
sere usata da tutti i vinificatori della zona che producono tale 
tipo di vino. 


5) GIUSEPPE BERNABUCCI, Per una viticoltura moderna nelle Marche, 
Pesaro, 1964, 
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Ad ogni modo, ecco che ci si presenta, finalmente, un buon 
vino dell’agro fanese dei tempi presenti e che potenzialmente ha 
tutte le qualità per divenire l'ottimo vino fanese dei tempi fu- 
turi. 

A conferire pregio ad un vino, infatti, sono anzitutto e fon- 
damentalmente le caratteristiche della materia prima, a loro 
volta definite da un insieme di elementi: la natura del terreno, 
il clima, l'esposizione, i vitigni, la tecnica colturale, nonché i 
sistemi di vinificazione adottati. Si tratta quindi di elementi 
naturali e di elementi umani. 

Per gli elementi naturali, si può affermare che in molte delle 
zone collinari e pedecollinari fanesi esiste l’« optimum » circa 
la loro vocazione viticola. Qualche dubbio sorge invece nei ri- 
guardi degli elementi condizionati dall’attività umana. Forse da 
noi, ciò che soprattutto manca, è un’entusiastica coscienza viti- 
vinicola, proprio quella, cioè, che ha fatto la fortuna di alcune 
celebri zone enologiche. 

Ecco perciò l’incitamento ad un coordinato sforzo per ten- 
dere ad un continuo miglioramento della produzione, sforzo al 
quale dovranno assoggettarsi tutti i settori direttamente inte- 
ressati, da quello della produzione viticola, a quello della tra- 
sformazione, fino a quello della commercializzazione. 

Gli utili del maggior accreditamento, che si potrà raggiun- 
gere, saranno notevoli per tutti e tre i settori sopraindicati, ma 
specie per il settore agricolo che vedrà difesi e valorizzati i ter- 
reni proprio da quella coltura, italianissima, che è tra le poche 
a non temere dalla futura liberalizzazione degli scambi nel Mer- 
cato Comune. 

Indirettamente, poi, altri settori ancor più ne beneficieran- 
no, primo quello del turismo, che potrà offrire, ai graditi ospiti, 
un idoneo vino locale per far meglio apprezzare il nostro sa- 
porito pesce. 

Il « Bianchello del Metauro » ha, invero, i pregi per essere 
qualificato vino superiore da pesce: la giusta gradazione; il bel 


colore paglierino chiaro; il profumo tenue gradevole; il sapore 
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asciutto, neutro, privo di aromi troppo accentuati, leggermente 
acidulo. 

Ma non bisogna dimenticare le altre vivande, come gli ar- 
rosti di carne. Ed ecco che le nostre colline sono pronte a 
produrre (e già ne producono un discreto quantitativo), il de- 
gno vino rosso per accompagnare tali prelibate pietanze. 

L'aspra ed austera robustezza, un po’ selvaggia, del Sangio- 
vese, mitigata e arrotondita con un trenta per cento di Monte- 
pulciano — ambedue prodotti nei colli di Montegiove, di Ma- 
gliano, di S. Cesareo, di Carignano, insomma in tutti i dolci ri- 
lievi fanesi — può presentare un vino degno del più squisito 
arrosto, denominato, dalla più rappresentativa delle nostre colli- 
ne « Rosso Montegiove ». 

Mi piace quindi concludere, e meglio non potrei, citando 
ciò che il nostro Fabio Tombari fa dire al vino nell'intermezzo, 
appunto ad esso dedicato, del suo libro « I ghiottoni »: 

« Diceva di se stesso e della propria nobiltà, come ogni 
vino meriti col proprio nome un proprio stemma simile a un 
sangue regale; come ci vogliono dei secoli per impararlo a bere, 
sì che chi non è dei nostri è vile e si ubriaca; come tutta latina 
sia l’arte di spremere dall’uva l’odore, il sapore stesso della pa- 
tria, e infine come esso sia con l'ulivo il genio stesso della 
stirpe ». 


GIUSEPPE BERNABUCCI 


NOTE SU CRISTOFORO FERRI 


Abbastanza di recente, Raffaele Ciampini ha dato alle stampe 
il carteggio erotico ') — si tratta di dieci lettere scambiate fra i 
corrispondenti — di Teresa Gamba, sposata giovinetta al quasi 
sessagenario Conte Alessandro Guiccioli di Ravenna, e del Conte 
Cristoforo Ferri, letterato fanese del primo scorcio dell’Ottocen- 
to, portando una ulteriore nota chiarificatrice sulla figura irre- 
quieta della Guiccioli, che avvampò di breve ma fervidissimo 
amore per il Ferri, prima di abbandonarsi non frigido sanguine 
a Giorgio Byron. 

Il carteggio citato, preceduto da brevi notizie biografiche sui 
protagonisti della vicenda ?), è intercalato da sommarie valuta- 
zioni sul Ferri, che il Ciampini considera « letterato velleitario 
ma di nessun valore ». Sulla validità di codesto apprezzamento ve- 
dremo in seguito; per il momento notiamo che esso contrasta con 
l'equilibrata tradizione ermeneutica che emerge dall’articolo *) 
scritto sul Ferri da G. M. Bozoli, dalla scheda sintetica 4) di G. 
Mestica, dal giudizio circostanziato 5) di G. Natali, dalla pagina 
misurata °) di G. Mazzoni, dalla notizia critica che si legge in 


1) Cfr. R. CIAMPINI, Il primo amante di Teresa Guiccioli, Firenze, 
Barbera, 1903, pp. 38. 

2) Il Ciampini insiste quasi esclusivamente su notizie che riguardano 
il Ferri, contro il quale sfoga gli umori di una inspiegabile quanto ana- 
cronistica pruderie. 

3) G. M. BozotI, Cristoforo Ferri, in De Tibaldo, Biografie degli ita- 
liani illustri, III, Venezia 1836, pp. 74-76. 

4) G. MEstIca, Manuale della lett. it. nel secolo XIX, II, Firenze, 1882, 
pp. 690-691. 

5) G. NATALI, Amici marchigiani di U. Foscolo, in « Rassegna marchi- 
giana », VI, 1928, pp. 690-691. 

6) G. MAzZonI, L'Ottocento, I, Milano, 1938, pp. 443-444, 
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una nota dell’Epistolario di Ugo Foscolo 7). Ma non pare che il 
Ciampini abbia tenuto conto delle implicazioni critiche che si 
evincono dalle note e dagli articoli menzionati, di cui dimostra 
di conoscere soltanto la pagina del Mazzoni, che d'altronde piega 
agli indirizzi della sua indagine, con osservazioni di comodo. 

Nell’inquadrare la figura del Ferri, abbiamo l’impressione 
che il Ciampini abbia fatto eccessivo credito a tesi non sempre 
obiettive, agitate da Maria Borgese in un suo noto scritto *) su 
Costanza Monti Perticari, dalle quali sembra che egli non sia 
riuscito a liberarsi del tutto, nonostante dichiari esplicitamente 
che il libro della Borgese risulta « mediocre ma ben documenta- 
to » °). Sulla « mediocrità » del lavoro borgesiano, siamo d’ac- 
cordo col Ciampini, che, d'altronde, ammette, almeno una volta, 
che esso (lavoro) non è nemmeno sempre ben documentato "°). 
In proposito, egli osserva che il famoso libello anonimo contro 
Costanza Perticari, diffuso a Milano nel 1822 (subito dopo la 
morte del marito), e del quale, fino al 1950 "'), fu supposto auto- 
re il Ferri, è stato stampato dalla Borgese « malamente e con 
errori ». 

Su giudizi e su cronologie errate che si riscontrano nel libro 
della Borgese, abbiamo detto in articoli piuttosto recenti ?), e 


7) U. FoscoLo, Epist., III, Firenze, 1953, p. 97, n. 20. 

8) M. BorcesE, Costanza Monti Perticari, Firenze, 1941. 

9) R. CIAMPINI, op. cit., p. 10, n. 1. 

10) R. CIAMPINI, op. cit., p. 11, n. 1 

"") Sulla veridicità di quelle che fino al 1950 erano soltanto ipotesi 
(sia pure ben congegnate), si veda l'interessante opuscolo di C. SELVELLI, 
L'anonimo libello diffuso a Milano nel 1822 contro Costanza Monti Per- 
ticari, estr. dall'Archivio storico lombardo, Serie ottava, II, 1950, sfuggito, 
almeno per quel che sappiamo, all'attenzione degli studiosi, in cui vengono 
date alle stampe, per la prima volta, due significative lettere del Ferri 
all'amico Francesco Cassi, 

12) I. Pascucci, Sulla sorte dei manoscritti di Giulio Perticari, « Studia 
Oliv. », IX, 1963, pp. 73-83; Sull'inno del Carducci a Giulio Perticari, « Con- 
vivium », XXXIII, 1965, pp. 407-412. 


Il Conte Cristoforo Ferri “ delle italiane lettere chiaro cultore, 


, in una 
incisione del suo contemporaneo e concittadino Pompilio de’ Cuppis. 


(Archivio Ferri presso la Biblioteca Federiciana di Fano) 


di 


però non staremo a ripetere cose ormai note; relativamente al- 
l'argomento che trattiamo, ci limitiamo a osservare che neppure 
la cronologia proposta dalla Borgese sulla data di morte del 
Ferri (18 febbraio 1832) è esatta "°); più gravemente pregiudi- 
zievole, per un giudizio d'insieme sulla figura del Ferri, è la data 
(13 febbraio 1829) che leggiamo nel pamphlet del Ciampini. 

Da ricerche condotte ') nella Biblioteca Federiciana di Fa- 
no, in. Testimonianze edite e inedite su Cristoforo Ferri - 
Testimonianze inedite, p. 73 segg. - si rileva che «il giorno 8 
febbraio 1833, il Ferri fu colpito improvvisamente, di sera, da 
emiplegia e dopo sei giorni di dolorosissima malattia, molte ore 
di agonia penosissima, morì »..!°). 

A riprova che alla fine del 1832 il Ferri era ancora vivo, esi- 
stono almeno tre sicuri documenti: una lettera di Filippo Po- 
lidori, al Ferri, del 20 novembre 1832; un biglietto di una no- 
bildonna Castracane, non meglio identificata, al Ferri, del 12 
dicembre 1832; una missiva del Ferri stesso, al fratello Mons. Car- 
lo, Delegato Apostolico della Provincia di Perugia, del 20 dicembre 
1832. Certamente, di fronte all’erronea data riguardante la morte 
del Ferri (13 febbraio 1829), che si legge in articoli e note cui 
si è dato eccessivo credito e trasmessa, a sua volta, meccani- 
camente dal Ciampini, risulta di poco conto l’inesattezza in cui 
incorre lo storico a p. 8 del suo opuscolo, dove si legge che il 
Perticari aveva una villa a S. Costanzo « terra di Fano ». Per la 
verità, la-villa cui allude il Ciampini (attualmente adibita a Pa- 
lazzo Municipale), era di proprietà '*) di Francesco Cassi, cugino 


13) M. BORGESE, op. cit., p. 286. 

14) All’amico Enzo Capalozza, che ha dato il suo valido contributo 
a queste ricerche, esprimiamo viva riconoscenza. 

15) Gli esatti dati anagrafici relativi alla data di morte permettono di 
storicizzare la figura del Ferri e di puntualizzarne l’azione svolta in occa- 
sione della rivoluzione del 1831, a Fano. 

16) O. T. LoccHI, La provincia di Pesaro - Urbino, Roma, « Latina gens », 
1934, p. 754. 
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di Giulio Perticari e noto traduttore della Farsaglia di Lucano. 
Tale inesattezza comprovano scritti ai quali si può accordare fi- 
ducia ‘): quale sia poi la fonte da cui il Ciampini ha mediato la 
notizia, non sapremmo dire neppure per via d’ipotesi; è proba- 
bile che essa (notizia) sia frutto di una indebita illazione, da 
mettere in relazione colla morte del Perticari, avvenuta appunto a 
S. Costanzo il 26 Giugno 1822 '). Nella stessa inesattezza leggiamo 
che cade anche il Selvelli '*), ma poiché dall’opuscolo ciampi- 
niano non si evince la conoscenza della fonte Selvelli, è proba- 
bile che l'errore del Ciampini sia scaturito nel modo che ab- 
biamo prospettato. Siamo inoltre del parere che non vi siano nep- 
pure ragioni sufficienti per dubitare, come fa il Ciampini, della 
« conoscenza », da parte del Ferri, di personalità come il Monti, 
il Foscolo, il Manzoni e il Borsieri, durante il suo soggiorno a 
Milano, che abbraccia l'arco di tempo che va dal 1810 circa al 
1812. Per la « conoscenza » del Monti, è appena il caso di ipotiz- 
zare, almeno se si considera la stretta amicizia che legava il 
Ferri a Giulio Perticari; non è improbabile che il Ferri sia stato 
presentato al Monti dal Perticari ?°), se non proprio dall'’illustre 


7) L. BeRTUCCIOLI, Memorie intorno alla vita di Giulio Perticari, 
Pesaro, 1822, p. 83; F. CassI, Agli amici del conte Giulio Perticari, premesso 
a Farsaglia, I, Pesaro, A. Nobili, 1826, p. 3; G. PERTICARI, Opere, Napoli, 
18613, pp. 415-462; F. VENDEMINI, Discorso intorno alla vita e alle opere 
di Giulio Perticari, Bologna, 1875, p. 52, n. 20; G. SCIPIONE ScIPIONI, Giulio 
Perticari letterato e cittadino, Faenza 1888, p. 32, n. 1; R. REINER, La 
figliuola di V. Monti, « Svaghi critici », Bari, 1910, p. 117. Ad abundantiam, 
si veda N. Vipacovica, V. Monti e Paride Zaiotti, Milano, 1928, p. 216; 
V. MonTI, Epist., V, Firenze, 1930, p. 408. 

18) L. BERTUCCIOLI, op. cit., p. 84; I. Pascucci, Sulla sorte dei mano: 
Scatti Ict pe3;0Del: 

19) C. SELVELLI, op. cit., p. 3. 

20) Proprio nel periodo in cui il Ferri si trovava a Milano era avvenuto 
ufficialmente, a Fusignano, nel 1811, tra il novembre e il dicembre, il fidan- 
zamento tra il Perticari e la figlia del Monti. 
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suò concittadino Giulio Montevecchio ?'), intimo amico del Fo- 
scolo e assai stimato negli ambienti letterari e scientifici mila- 
nesi, per la sua serietà di uomo e di studioso. Per la « conoscen- 
za » del Foscolo, rimandiamo a una nota che si legge nell’Epi- 
stolario foscoliano, in cui è messa in evidenza l'amicizia fra il 
Foscolo e il Ferri. Potrebbe invece suscitare qualche perplessità 
la « conoscenza » del Manzoni, per la vita umbratile che condu- 
ceva il gran lombardo, ma se al vocabolo (conoscenza) annet- 
tiamo l’accezione che pare sia lecito dedurre dallo scritto del 
Ciampini, non vediamo come la si possa escludere aprioristica- 
mente: anche in questo caso potrebbe aver interposto i suoi buoni 
uffici il Montevecchio, oppure il Foscolo, se non proprio il Bor- 
sieri, al quale il Ferri fu legato da fraterna amicizia. Al valoroso 
Borsieri, nel 1819, il Ferri dedica un sonetto poco noto, che esor- 
disce: « Piero non so se aprendo a quest’afflitto » (...), soffuso di 
trepida malinconia, che una vana attesa di « serena aura anti- 
ca » e il pensiero assillante di un « eterno vile servaggio », con- 
corrono a rendere piuttosto amara verso la chiusa ?). 

A giudicare dal suo scritto, non sembra che il Ciampini ab- 
bia condotto una disamina sufficientemente obiettiva e rispon- 
dente all'attività letteraria del Ferri. Nel Ferri, infatti, verso gli 
ultimi anni (a dispetto della derisione cui il suo amico Giulio 
Perticari sottoponeva « le strane dettature galliche, alemanne e 
caledonie » 2) si avverte l’avviarsi, sensim sine sensu, a esiti 
e a modi di una sensibilità non rimasta estranea agli orienta- 
menti della cultura e del gusto in direzione romantica. Di que- 
sto nuovo cosmo culturale, la non del tutto spregevole tradu- 
zione del pur stravagante Sogno del Richter rimane un signifi- 
cativo documento che occorre irrelare a un suo specifico con- 
testo storico, cioè a quel particolare clima di cui sono scaturiti 


21) Su G. Montevecchio, ctr. G. NATALI, op. cit., pp. 203-204. 
22) C. Ferri, Biblioteca Federiciana, 7, R., VII, 5-33. 
23) G. PERTICARI, Opere cit., p. 474. 
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i volgarizzamenti (ricordiamo fra gli altri, proprio nelle Mar- 
che, ‘oltre la stupita ammirazione del Perticari per gli Idilli del 
«gran Gesnero » e per il morbido sentimentalismo del Berto- 
la “), la parziale traduzione in versi sciolti dei Pensieri nottur- 
ni ©) dello Young, condotta da Francesco Cassi) di poeti stra- 
nieri operanti nell’area preromantica e romantica. A ben guardare, 
codesti volgarizzamenti rappresentano un fenomeno storico ‘e 
letterario di importanza non trascurabile, almeno se lo si os- 
serva (il fenomeno) nelle sue manifestazioni, lo si cala nel suo 
humus storico e lo si pone in rapporto colla pervicace resistenza 
opposta nelle Marche e nella Romagna agli spregiati banditori 
della « nordica nebbia », da parte degli epigoni del neoclassi- 
cismo. 

Nel suo insieme, ci sembra che lo scritto del Ciampini pa- 
lesi una certa acrisia in sede letteraria, e denoti qualche aporia 
in sede storica, vuoi per l’inadeguato sceveramento della poetica 
del Ferri e delle fonti che la riguardano, vuoi per l'eccessivo 
credito fatto a talune di esse — alludiamo in modo particolare 
alla fonte Garavini %) — che si distinguono per oziose affabu- 
lazioni e bolse parenesi. 

Fa poi meraviglia che da una pagina puramente contingente, 
umana e romantica come quella dell'amore effimero per la Guic- 


cioli, il Ciampini tragga motivo per porre in cattiva luce il Ferri, 


e non si accorga, così facendo, di scivolare in quelle sviolinature 
storico biografiche cui s'è accennato. 


24) G. PERTICARI, op. cit., pp. 419-420. 

25) F. Cassi, Volgarizzamento della VI Meditazione notturna dello 
Young, Pesaro, 1834. 

Per notizie più diffuse cfr. I. Pascucci, Appunti sulla traduzione della 
Farsaglia di Francesco Cassi, « Le parole e le idee », VI, 1-2, 1964, p. 81, 
n. 13. 

26) A. GARAVINI, Ritratto della Contessa Costanza Monti Perticari. 
Il lavoro del Garavini, inedito, depositato presso la Biblioteca dell’Archi- 
ginnasio di Bologna, si distingue per sciocchezze piuttosto grossolane e 
per notizie fantasiose. 


ii 


Costanza Monti Perticari del pittore Filippo Agricola 


(presso la Galleria Nazionale d'Arte Moderna di Roma) 
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Il Ciampini, invero, avrebbe fatto opera storicamente 
costruttiva, se nel Ferri avesse messo a fuoco il vivo senso di 
italianità che, in dolorosi anni di smarrimenti e di trepide an- 
sie, non si affievolì. Ma c’è di più: della sua fede nella indipen- 
denza d'Italia, della sua insofferenza di ogni tirannide, dei suoi 
entusiasmi scaturiti dai fecondi colloqui col Foscolo, col Bor- 
sieri, col Pellico e gli uomini del « Conciliatore » in genere, e 
tenuti desti sempre dall’amicizia che lo legò per tutta la vita al 
Perticari e al Cassi (che, a loro volta, si erano votati con animo 
pieno di speranze alla causa della indipendenza d’Italia, soprat- 
tutto dopo il proclama di Rimini e i colloqui 7) con Guglielmo 
Pepe), il Ferri fece nella sua città non fatuo esperimento di co- 
raggio allo scoppio della rivoluzione carbonara del 1831 ?), di 
cui fu inizialmente uno dei capi, poi Presidente del Comitato di 
governo provvisorio e infine promotore della campagna d’arruo- 
lamento di volontari per la sperata guerra di liberazione. 

Per una più proficua penetrazione delia figura del Ferri è 
bene forse notare che mentre il Perticari dettò i suoi due trattati 
sulla lingua coll’intento, come egli scrisse proprio al Ferri, di 
« insegnare ad amare la patria con alto e nobile amore; non 
adulandola, o addormentandola ne’ suoi vizi e ne’ suoi mali, sic- 
come i più vogliono or fare » ?°), e il Cassi, a sua volta, col vol- 
garizzamento di Lucano, intese incitare gli Italiani alla concor- 
dia, ritraendo con « forti e vivi colori, a non disutile insegna- 
mento de’ contemporanei e de’ posteri, lo spaventevole quadro 
dei mali delle guerre intestine » °°), egli (il Ferri) si batté per 
l'affrancamento d'Italia con gravità di propositi e nobiltà di 
intenti. Per questo e per l’attività letteraria, ci meravigliamo che 


2) G. PEPE, Memorie, I, Parigi, 1847, cap. XX, p. 241; XXI, 257; XXII, 
282, 284. 

28) Sulla rivoluzione a Fano nel 1831, cfr. A. MABELLINI, La rivoluzione 
del 1831 a Fano, Fano, 1932. 

29) G. PERTICARI, Opere, cit., p. 456. 

30) F. Cassi, Farsaglia, cit., p. XII. 
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nella sua città natale egli sia stato privato della breve targa 
commemorativa che lo ricordava agli studiosi dei rimatori della 
nota scuola classica romagnola-marchigiana. 

Ma, per concludere, a prescindere dalla pubblicazione del 
carteggio, le pagine del Ciampini sul Ferri vanno lette con quel- 
la cautela che suggeriscono le brevi considerazioni che abbiamo 
fatte. 


ITALO PASCUCCI 


POSTILLA TOPONOMASTICA SU CRISTOFORO FERRI 


La singolare vicenda di soppressione di toponimo, cui ac- 
cenna il Pascucci, non è tale da far passare i concittadini di 
Cristoforo Ferri nel loro insieme (neppure per civica rappre- 
sentanza podestarile od elettiva) per postumi vendicatori, in 
un rigurgito di affettato e bigotto moralismo, di Costanza Per- 
ticari, la sventurata figlia di Vincenzo Monti. 

Ecco come sono andate realmente le cose. 

L’'8 dicembre 1941, il dott. Luigi Bartoccetti, «colto professio- 
nista metaurense » '), nato in comune di Sorbolongo ?), scriveva 
da Roma al Podestà di allora (il Magg. Alberto Tonucci, fanese) 
la seguente lettera: 

« Nella scorsa estate venendo a Fano dalla campagna per 
« la strada di mezzo, dopo passato Ponte Rosso e presso a poco 
« avanti l’Orfanotrofio Gentili, vidi la tabella indicante “Via Cri- 


LS 


« stoforo Ferri ,,. 

« Sotto l'impressione avuta poco prima leggendo l’interes- 
« sante libro recente della scrittrice Borgese sull’infelice Costan- 
«za Monti Perticari (ultimi 1940 o principio 1941) *), pensai 
«che era stato commesso un errore grave: perché se il Ferri 
« ha qualche merito letterario, da quel libro risulta uomo repu- 


1) Così CESARE SELVELLI, in Un giovane letterato fanese nemico di 
Costanza Perticari Monti, estr. dagli Atti e Memorie della Deputazione 
di Storia Patria per le Marche, Serie VII, Vol. I, Ancona, 1949 (che è il 
testo pressoché integrale — con aggiunta di bibliografia e di note — di 
una conferenza tenuta a Fano in quell’anno). 

2) Sorbolongo, alcune decine di anni fa, è stato aggregato come fra- 
zione al comune di Sant'Ippolito. 

3) Esattamente: MARIA BorcesE, Costanza Perticari nei tempi di Vin- 
cenzo Monti, Firenze, 1941, 
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« gnantemente immorale e non degno certamente, quindi, di un 
« onorevole ricordo. 

« Non potrebbesi dare a quella via il nome di Gian Lorenzo 
« Ferri (v. suo profilo storico-letterario scritto da Giov. Rossi, 
« vol. V°, Studia Picena ‘), ovvero senz'altro quello della famiglia 
« dei conti Ferri, che ha avuto molti più degni di tanto onore? 

« A voi il giudicare e provvedere » 5). 

La lettera venne trasmessa al Conte Pier Carlo Borgogelli, 
Ispettore Onorario alle Biblioteche e alle Gallerie, il quale, pron- 
tamente, il 13 dicembre rispose al Podestà: 

« Ho letto la lettera che in data 8 dicembre corr. vi ha scritto 
«da Roma il cav. Luigi Bartoccetti, e con la quale vi fa le 
« meraviglie nel vedere — in Fano — una via intitolata a Cri- 
« stoforo Ferri. 

« Veramente, l’egregio notaio se ne accorge un poco tardi, 
« giacché tale intitolazione esiste dal 1926 %)! 

«Ho sott'occhio l'interessante volume della scrittrice Maria 
« Borgese: Costanza Monti Perticari (Firenze, Sansoni, 1941), 
«ed effettivamente (come dice il Bartoccetti) il Ferri vi appare 
«un niente di buono — non solo — ma anche uno dei principali 
« calunniatori della bella ed infelice Costanza: e quanto si dice 
« sul Ferri è tolto da sicuri ed attendibili documenti! 

« Posto ciò, se voi credete, togliete pure tale nome. 

« Per dare meno sugli occhi, potreste sostituirlo con Gian 
«Lorenzo Ferri (1755-1830), poeta e letterato assai stimato dai 


4) Si tratta, invece, di GrAcoMO Rossi, Gian Lorenzo Ferri (profilo sto- 
rico-letterario), in Studia Picena, Vol. V, Fano, 1929, pagg. 1-31. V. anche 
CESARE SELVELLI, Un giovane letterato fanese ecc, cit., pagg. 34. 

5) Il documento (trascritto) fa parte del Fondo Borgogelli presso la 
Biblioteca Federiciana di Fano. 

‘) La intitolazione, nel quadro di una vasta riforma toponomastica, 
venne deliberata dal Consiglio Comunale di Fano il 5 gennaio 1925. Della 
riforma si è occupato il settimanale locale Il G azzettino del 17, 24 e 31 
gennaio e del 7 febbraio 1925. Un cenno se ne fa nelle Passeggiate P 60, 
lari Fanesi del Selvelli, novembre 1925, pag. 6. 
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« suoi contemporanei, e di cui abbiamo l'importante ed inte- 
« ressante « Lo Spettatore Italiano ». 

« Fu amicissimo dei maggiori letterati del suo tempo; visse 
« molto in Francia; e vi si trovò allo scoppiare della grande 
« Rivoluzione; credette al gran motto "Liberté Fraternité Ega- 
« lité” e fu rivoluzionario, ma quando vide che le tre parole 
«non servivano che a commettere delitti 7), nauseato se ne 
« fuggì in Inghilterra. Fu console della Svezia e della Norvegia ». 

« Poi, sotto Napoleone, Provveditore e poi Rettore del Liceo 
« Imperiale di Angers; quindi Organizzatore degli Studi a Roma, 
« Direttore della Accademia di Francia a Roma, Cavaliere della 
« Legion d’Onore (.....) 

«Vi ritorno la lettera del Bartoccetti che mi avete inviato 
«in visione » 8). 


A dire il vero, la Borgese non ha rivelato nulla di nuovo. 
Non è una scoperta sensazionale né sicura la copia del libel- 
lo anonimo, che lei asserisce essere di pugno di Cristoforo Ferri, 


7) Questo disinvolto giudizio epistolare suggerisce che si citi la mo- 
derna storiografia, la quale ha chiarito le consistenti ragioni economiche 
e sociali della Rivoluzione francese, dei suoi contrasti, dei suoi sviluppi, 
della sua involuzione: cfr. RaLrH KornGoLp, Robespierre e il Quarto Stato, 
Torino, 1947; ALsert MatHIEU, Carovita e lotte sociali sotto il Terrore, 
Torino, 1949; In, La reazione termidoriana, Torino, 1950; In., La rivolu- 
zione francese (tre volumi), Torino, 1956 e 1959; GrkorcEs LEFEBVRE, L’Ot- 
tantanove. Torino, 1949; In, La grande paura del 1789, Torino, 1953; In. 
Il Direttorio, Torino, 1955; In., I Termidoriani, Torino, 1955; JEAN JauRrÈs, 
Storia socialista della Rivoluzione francese (dieci volumi), Milano, 1953- 
1954; Grorce Rupe, Dalla Bastiglia al Termidoro, Roma, 1966; ALBERT SOBOUL, 
La rivoluzione francese (due volumi), Bari, 1966. 

8) Il documento (in copia autentica) fa parte del Fondo Borgogelli, 
presso la Bibiioteca Federiciana di Fano. 
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con correzioni autografe del conte Francesco Cassi di Pesaro, 
vista nell’Archivio Piancastelli in Fusignano ?). 

Non sensazionale, perché gli autori del libello erano ben 
noti sin dal 1822 '°) (né consta che il Ferri e il Cassi, aperta- 
mente e subito accusati, abbiano mai mosso un cenno di smen- 
tita); non sicura, perché la ovviamente fugace e superficiale 
ispezione lascia molti dubbi sulla attribuzione della grafia. 

Gli è che la prova, che era già da ritenersi acquisita, si è 
fatta schiacciante, solo allorquando, in epoca successiva all'usci- 
ta del libro della Borgese, il Selvelli rintracciò nell'Archivio Ferri, 


9) L'Archivio Piancastelli è passato poi alla Biblioteca Comunale di 
Forlì. Una copia (di amanuense) trovasi nell'Archivio Ferri presso la Bi- 
blioteca Federiciana di Fano, busta 102. 

10) Si veda: Lettere inedite e sparse di Costanza Monti Perticari, 
raccolte ed ordinate da Maria Romano, Rocca S. Casciano, 1903; MARIA 
Romano, Costanza Monti Perticari (Studio su documenti inediti), Rocca 
S. Casciano, 1903; Epistolario di Vincenzo Monti, raccolto, ordinato ed 
annotato da ALronso BerTOLDI, Vol. V (1818-1823), Firenze, 1930. 

Fra le tante lettere di Costanza, che sono in argomento, v. quelle a 
Salvatore Betti a Roma del 6. ottobre 1822 e dell'aprile 1923 (RomANO, 
Lettere inedite ecc., pag. 145 e segg. e 184 e segg.) e al marchese Antaldo 
Antaldi a Pesaro del 4 dicembre 1822 e del 26 aprile 1823 (ivi, pag. 158 e 
segg. e pag. 193 e segg.). 

Nella lettera 28 dicembre 1822 a Salvatore Betti a Roma, il Monti 
afferma: « Tra le restanti lettere di Giulio da pubblicarsi, odo esserne 
una diretta a Cristoforo Ferri. So che costui è l’autore di una satira infame 
coniro la mia povera Costanza. Bella prova dell'amicizia di cotesto pessimo 
verso Giulio, immolare alia sua ombra l’onor della moglie! Ma io non sono 
ancor morto, e verrà l'occasione di fargliene fare la penitenza. Sul resto 
tocca all’onesto vostro giudizio di conoscere se quella lettera sia da pub- 
blicarsi per dar fama ad un perfido che calpesta la memoria di Giulio, 
calpestando così brutalmente l’onor della vedova sua compagna: : fatto 
atroce che ha riempita tutta Pesaro d’indignazione e che meriterebbe 
il coltello ». (BERTOLDI, Epistolario etc., cit., pag. 474). Nella annotazione 
alla lettera del 7 luglio 1822 al conte Giovanni Roverella a Cesena, si 
legge che, dopo la morte di Giulio Perticari, avvenuta in S. Costanzo, in 
casa del cugino Francesco Cassi, il 26 giugno 1822, Costanza «fu fatta 


pel 
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ceduto alla Biblioteca Federiciana di Fano, due lettere del conte 
Cristoforo all'amico (e complice contro la Costanza Perticari 
Monti) Francesco Cassi "). 

Trascorsero gli anni, seguirono eventi straordinari e cala- 
mitosi. 

Della via Cristoforo Ferri tornò a parlarsi solo nella seduta 
del 9 ottobre 1953 della Commissione Comunale Consultiva To- 


segno (com’ebbe a scrivere ella stessa) di non più udite sventure. I 
conti Gordiano e Giuseppe Perticari, fratelli di Giulio, Cristoforo Ferri, 
fanese, e perfino Francesco Cassi, si levarono con mille calunnie contro 
di lei, che in un famoso libello del terzo (ispirato dal Cassi) e in una 
tragedia, Cesare Sabiniano, del secondo (edita dopo la morte di lei stessa, 
ma diffusa assai prima manoscritta), venne perfino accusata della precoce 
morte del marito per veleno. Ma egli morì di affezione al fegato (..... )» 
(ivi, pag. 408). 

La annotazione alla lettera 26 ottobre 1822 ad Ottavio Cagnoli a 
Verona, che accompagna l’ode Se generoso sdegno... (In nozze Persico- 
Gazzola), avverte che tale ode « allude alla morte del Perticari e alla 
più recente del Canova, e alle infami accuse contro la figlia del poeta, 
diffuse allora dall’opuscolo del Ferri » (ivi, pag. 452). 

Nella lettera del 30 ottobre 1822 al marchese Antaldo Antaldi a Pesaro, 
il Monti si sofferma sul « villano ed odioso trattamento » principalmente 
rispetto alla sua «povera figlia» da parte di Gordiano Perticari e di 
Francesco Cassi ed esprime dolore e disgusto per doversi « lamentar 
altamente anche di Cassi che in voce e in iscritto ha procurato di nuocer 
tanto all’onore dell’infelice compagna del suo cugino ed amico » (ivi, 
pag. 452). 

Ancora: nella !ettera del giugno 1823 a Tommaso Felici (che risulta ri- 
siedesse in Pesaro) pone quale condizione per accogliere la richiesta del 
Cassi di «rannodar l’antica amicizia» che egli sparga «il balsamo del penti- 
mento sull’aver crudelmente lacerata e in voce e in iscritto, in paese e fuori 
di paese, la reputazione (di Costanza), onde liberar sé medesimo dalla tac- 
cia di essersi fatto complice delle villane scortesie di Gordiano, e delle 
infami persecuzioni dell’infamissimo Ferri» (ivi, pag. 509). 

1) CesaRE SELVELLI, L'anonimo libello diffuso a Milano nel 1822 contro 
Costanza Perticari Monti, estr. dall'Archivio Storico Lombardo, Serie 
VITI, vol, II, 1950. 
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ponomastica di Fano, il cui verbale contiene i seguenti dati e 
notizie "2): 

« E’ un caso particolare di variazione. Di recente "') fu dato 
«il nome di Cristoforo Ferri (letterato e patriota del secolo pas- 
« sato) ad una nuova strada periferica. Ma su questo fanese 
« (morto quasi giovane) pesa, dalla prima metà del secolo scor- 
« so, l'accusa di autore, in complicità, del noto libello anonimo, 
« diffuso nel 1822, contro Costanza Perticari, figlia di Vincenzo 
« Monti. Circa due anni fa ") fu detto di Cristoforo Ferri in un 
« breve ciclo di conferenze a Fano su benemeriti personaggi fa- 
« nesi, esprimendo la speranza, nella chiusa, che quell’accusa 
« (testé rinverdita in un volume di Maria Borgese) giunga ad 
« essere smentita o collocata in una realtà meno odiosa. 

« Senonché, nell’archivio di casa Ferri, passato recentemente 
« alla Biblioteca Federiciana, si sono trovati documenti, i quali 
« comprovano che compilatore del documento fu quel Ferri. 

« Così stando ormai (e purtroppo) le cose, si pensa che la 
« via, pur conservando l’onore al cognome del Ferri, debba cam- 
« biare il nome in quello di Gian Lorenzo, zio del suddetto, eru- 
« dito del quale scrisse recentemente assai bene Adolfo Mabel- 
« lini » 15). 

Il suggerimento restò per parecchio tempo senza esito al- 
cuno. Evidentemente, ebbe a suscitare perplessità ed imbarazzo, 
più che adesione e consenso. 

Chi ruppe gli indugi fu un Commissario governativo, che, 


12) Sono riportati in CESARE SELVELLI, Problemi Tecnici Fanesi, Fano, 
1954, pag. 105. 

13) V. nota 6. 

14) Si fa cenno alla conferenza del Selvelli di quattro anni prima 
(1949): v. nota 1. 

!5) Si veda: ApoLFo MABELLINI, Per la pubblicazione dello ”Spettatore 
Italiano” di G. L. Ferri, con lettere inedite del Monti e del Perticari, in 
Fanestria, Fano, 1937, pag. 483 e segg. 
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avvalendosi dei suoì poteri straordinari, portò a termine l’im- 
presa... straordinariamente inopportuna e bizzarra '°). 


Le testimonianze dei contemporanei e la interrogazione del- 
la corrispondenza e di altri documenti editi ed inediti offrono 
dovizia di elementi per il ritratto morale, intellettuale e politico 
di Cristoforo Ferri. 

Acre, mordace, ostinato nelle inimicizie, fedele ed affettuoso 
nelle amicizie, il suo doppio comportamento di amico devoto, 
prima, e di implacabile nemico, poi, di Costanza Perticari Monti 
resta un enigma psicologico insoluto e forse insolubile. 

Culturalmente, un raffinato: studioso proteso verso i più 
vari interessi, erudito fine e versatile, fu anche facile verseggia- 
tore, talvolta ispirato, talaltra licenzioso. 

Cosmopolita per conoscenza di paesi esteri e per vaste rela- 
zioni internazionali, si erse a difensore geloso dell'autonomia del- 
la sua città. 

Capo del governo rivoluzionario di Fano del 1831, ebbe la 
stima e la fiducia, dopo il ripristino delle Legazioni, del Gover- 
natore pontificio (il conte Gian Angelo Serra, cesenate), ma re- 
stò sempre inviso alla polizia, che lo vituperò anche dopo la 
morte !). 


16) La deliberazione del Commissario Straordinario porta la data del 
29 gennaio 1957, n. 11, ed è stata vistata dalla Prefettura di Pesaro il 13 
settembre 1957, n. 35504, Div. I°. 

17) Per le notizie biografiche su Cristoforo Ferri, v. ADOLFO MABELLINI, 
La rivoluzione del 1831 a Fano, Fano, 1932, passim; CESARE SELVELLI, Un 
giovane letterato fanese ecc., cit. Per qualche riferimento, v. anche Ric- 
carbo PaoLucci, Documenti politici dal 1830 al 1860 nell'Archivio Vescovile 
di Fano, in Atti della Deputazione di Storia Patria per le Marche, Serie VI, 
Vol. I, Ancona, 1943, 

Il Registro delle persone di Fano e suo distretto pregiudicate in opi- 
nione politica (30 dicembre 1834), che è il registro originale della 
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Pur se le indagini d'archivio !*) suggeriscono di moderare, 
per lui, gli accenti elogiastici; pur se non ebbe la stoffa del mar- 
tire e non ritenne di affrontare le privazioni e le angosce del- 
l'intransigenza e della fierezza — a differenza di quanti, come il 


Vicaria Inquisitoriale del Sant'Offizio di Pesaro, asserisce che Cristoforo 
Ferri era aggregato alla setta dei Carbonari, che « accaduta la rivoluzione 
del '31 (della quale egli ne aveva parte, perché, com'è noto, carteggiava col 
Ministro francese Perrier e cogli altri capi delle sette di Napoli), assunse 
in questa città la presidenza del rivoluzionario Comitato, le di cui gesta 
propagatrici del male da lui fatto le risentono tuttora e il buon costume 
e la religione; e ad onta del ripristinato Pontificio governo proseguì nel 
medesimo contegno »; descrive in termini sensazionastici la cerimonia 
funebre « nel giorno settimo della sua memoria nella Chiesa Priorale di 
Sant'Antonio», definendo «assai scandalosa» l’orazione funebre. La quale si 
rivela, invece, un commosso ed innocente omaggio di amicizia, non privo 
di pietà religiosa (Biblioteca Federiciana, Testimonianze edite ed inedite 
su Cristoforo Ferri). 

In quel registro sono indicati ben 259 nomi di fanesi (e di residenti), 
tra cui i più cospicui della città (Ferri, Castracane, Bracci, Gabrielli, 
Tomani-Amiani, Bonucci, Polidori, Montevecchio-Benedetti, Francolini, 
Malagodi, Torelli, Lancellotti, Giacomini, ecc.). Cfr. ApoLFo MABELLINI, La 
rivoluzione del 1831 ecc., cit., pag. 7, nota 4, pag. 10, nota 2, e passim; 
CESARE SELVELLI, Un giovane letterato fanese ecc., cit. pag. 6. Il popolo 
minuto, d'altronde, era assai vivace, irrequieto e coraggioso: già nel 1791 
si era posto in rivolta (ctr. ARMANDO LAGHI, La rivolta del popolo fanese 
del 6 e 7 settembre 1791, Fano, 1954; RENZO PacI, Ceti nuovi e inquietudini 
sociali neila legazione di Urbino sullo scorcio del Settecento, in Quaderni 
Storici delle Marche, 1966, n. 1, pag. 81 e segg., con vasti richiami biblio- 
grafici e archivistici) e fu sua l’iniziativa dei mutamenti del 1831 (cfr. 
STEFANO TOMANI-AMIANI, Storia della città di Fano riguardante il periodo 
della rivoluzione accaduta il 9 febbraio 1831 scritta da un contemporaneo, 
Biblioteca Federiciana, Manoscritti Amiani, n. 126, 15). 

Per notizie e documenti, v. presso la stessa Biblioteca Federiciana, 
ANNA MARIA DE VINCENTI, Fano nel 1831-32 (tesi di laurea - Università degli 
Studi di Roma - Anno Accademico 1947-1948). 

1°) Si ha presente una (inedita) Memoria sul Comitato di Fano (in due 
diverse redazioni, presumibilmente di amanuense, di cui una con corre- 
zioni e vaste interlineature), esistente nell'Archivio Ferri, busta 102. Non 


Sì sa se sia stata composta da Cristoforo Ferri o, come è più credibile, 
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Nomina del Conte Cristoforo Ferri a Consigliere di Prefettura della Provincia 
di Urbino e Pesaro, a firma del Ministro dell’ Interno del Governo Provvisorio 
delle Provincie Unite Italiane, Conte Terenzio Mamiani Della Rovere, datata 
R4 marzo 1881. 


(Archivio Ferri presso la Biblioteca Federiciana) 
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pesarese Terenzio Mamiani, preferirono il carcere ) e l'esilio 
e rinunciarono persino all’amnistia di Pio IX per « non recitare 
il confiteor » 2°) — l'atteggiamento di Cristoforo Ferri ben si com- 
prende sullo sfondo delle immaturità, delle esitanze, delle remo- 
re della borghesia e di una parte della nobiltà e del ceto colto del 
suo tempo, matrice di quella classe dirigente della futura Italia 
unificata, che si rivelò timidamente illuminata e moderatamen- 
te progressiva, succuba della paura del nuovo e protesa a frenare 
le spinte nazionali-popolari verso una democrazia moderna. 

Né sarebbe azzardato pensarlo realista smaliziato, che riesca 
a intuire concrete soluzioni politiche, al di fuori del sacrificio e 
del martirio ?'). 


in collaborazione. Riecheggia la sottomissione e l’abiura dell'avv. Pacifico 
Gabrielli, membro di quel Comitato e Deputato designato al Parlamento 
delle Provincie Unite di Bologna (che non è della omonima famiglia dei 
conti Gabrielli, cui appartenne l’Andrea, esso pure membro del Comitato di 
Fano): cfr. AnoLFo MABELLINI, La rivoluzione del 1831 ecc., pag. 48, nota 1. 
Cfr. Archivio Vescovile di Fano, Carteggio Carsidoni, busta 41, riportato in 
Riccarpo PaoLucci, Documenti politici ecc. cit. pag. 18-19. 

19) Cfr. GuIpo RUFFINI, Terenzio Mamiani sulla via dell'esilio, in Col- 
lezione Storica del Risorgimento Italiano, Modena, 1937. 

20) Cfr. Lettere di patrioti italiani del Risorgimento, a cura di GIUSEPPE 
AMoroso, Bologna, 1960, pag. 29 e segg. 

21) Ne conferma l'ipotesi qualche traccia esistente nel carteggio ine- 
dito di Cristoforo Ferri (Biblioteca Federiciana, Archivio Ferri, busta 102). 
Una lettera da Città di Castello del 24 giugno 1832, con firma non iden- 
tificata, appare un criptogramma, denso di segrete intese, di comuni pro- 
positi, di vagheggiate aspettazioni: « Mi confortai meditando le quattro mi- 
steriose parole da voi raccomandatemi per quattro massime eterne: ed 
in fatti, non ostante la continua pioggia, le campagne dal calore latente 
fecondate, promettono sollecita e mediocre la raccolta. Se non che dalla 
maremma spira un ponente che i nostri campi minaccia della venefica 
ruggiada (sic) che nei campi a voi più vicini turbò, non isradicò, le speranze 
degli affaticati cultori. Ma ritraendomi alla meditazione del vostro assioma, 
giuro a me stesso che la provvidenza non permetterà che isteriliscano 
belli semi sparsi e curati con caste intenzioni e con sudore generoso. Quel 


soffio occidentale crebbe per nuovo concorso di nuove aurette; e non di 
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Comunque, le sue benemerenze sono e restano cospicue. È, 
più in piccolo, si potrebbe ripetere di lui ciò che il Carducci 
disse del Monti, (0, secondo un’altra interpretazione, del conte 
Giulio Perticari, marito di Costanza), essere stato tra coloro che 
misero «in solido la unità politica della nazione nella unità let- 
teraria della lingua » ??). 

Oltreché dalle pietre e dagli archivi, il passato di una città 
è dischiuso dai nomi delle sue strade, delle sue piazze, delle 
sue contrade: di qui il fascino della toponomastica ?). Dalla quale, 
Cristoforo Ferri, che ebbe non solamente levatura letteraria *), 
ma funzioni e responsabilità pubbliche negli avvenimenti del 
1831 e, come carbonaro, nella loro preparazione ideologica, e 
che fu, nel complesso, personaggio di prima grandezza per la no- 
stra storia locale, non meritava di essere espulso e nella quale 
merita di rientrare. 

I suoi concittadini faranno opera saggia e riparatrice, se re- 
stituiranno a lui la via che gli spetta o, almeno, se aggiungeranno 
il suo nome a quello dello zio Gian Lorenzo. 


ENZO CAPALOZZA 


manco io spero dalla misericordia divina un prodigioso fenomeno che la 
causa magica estingua dell’atmosferico esquilibrio, rinfranchi le nostre 
fortune, e coroni le nostre fatiche. Mi recherò ad onore e consolazione 
l'accordo del vostro col mio parere e presagio. Accogliete ecc. ». 

22) Giosuè CarpuccIi, Discorsi letterari e storici, Bologna, vol. VII 
dell'ed. naz. delle opere, 1935, pag. 414. V. anche ITALO Pascucci, Sull’inno 
carducciano a Giulio Perticari, in Convivium, 1965, n. 4, pag. 408, nota 12. 

23) Cfr. Leo PESTELLI, Toponomastica piemontese, in La Stampa, 4 giu- 
gno 1966, pag. 3. 

24) Guino MAZZzoNI, L’Ottocento, in Storia della Letteratura Italiana, 
Milano, Parte I, 1934, cita più volte Cristoforo Ferri e più ampiamente 
alle pagg. 443-444, 


L’ABATE DOMENICO FEDERICI, 
GIURISTA DIPLOMATICO LETTERATO 


Di Domenico Federici, cui si intitola la civica Biblioteca di 
Fano, vissuto nella seconda metà del Seicento e morto nella sua 
città, a Fano, nel 1720 si è persa la esatta memoria e anche 
negli studi locali esistono lacune e dubbi non piccoli '). Il tratto 
che è andato perduto è quello dell’uomo del Seicento, che si 
inserisce vivacissimamente nella polemica sollevata da Luigi XIV 
con la rivendicazione dei Paesi Bassi spagnoli che sboccò nella 
guerra di devoluzione. Più diffusamente e con maggiore docu- 
mentazione che non in queste righe, la figura di Domenico Fede- 
rici è stata illustrata in un mio saggio dal titolo Domenico Fede- 
rici - Diplomatico dell'Impero ?). Saggio al quale rinvio in quan- 
to ritengo che dalle sue pagine, attraverso un contributo che 
non si propone di affrontare tutte le questioni ma di far par- 
lare e mettere in luce alcuni gruppi di nuovi documenti *), la 


1) Si veda: L. F. PoLIpoRI, Appunti per servire alla vita del principe 
Raimondo Montecuccoli, Archivio storico di Fano, Appendice n. 20, p. 9; 
C. MarcoLinI, Lettera al signor conte canonico don Alessandro Billi, Bar- 
gni, Lana, 1866; A. BiLLi, Ricordo storico di Bargni e Saltara, Bargni, 
Lana, 1866; P. M. AMIANI, Memorie istoriche della città di Fano, volume 
manoscritto conservato nella Biblioteca Federiciana di Fano; G. CASTEL- 
LANI, Domenico Federici, residente dell'Imperatore a Venezia (estratto dal 
vol. IV di « Studia Picena »), Fano, Tip. Sonciniana, 1928. 

2) Pubblicato in Urbino nel 1965 dall’Editore Argalìa, collana « Studi 
storici », a cura di Enzo Santarelli. 

3) Si tratta di documenti tratti dalla Biblioteca Federiciana di Fano e 
dall'Archivio di Stato di Venezia. Della prima sono stati utilizzati i mss. 
federiciani e del secondo i seguenti codici: Senato, Corti; Collegio, Espo- 
sizione de’ Principi; Copie dispacci di Germania. 
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figura e l’opera di Federici esca definitivamente ridimensionata, 
non soltanto l’abate mescolato alla polemica e alla vita politica 
e letteraria del suo tempo europeo, ma anche l’uomo, il sacer- 
dote che si ritira nella seconda metà della sua vita in Fano, a 
coltivare studi che soltanto localmente sono stati rilevati e che 
del resto non costituiscono nemmeno la parte più rilevante della 


sua vicenda ‘). 


Nel 1656, l'imperatore Ferdinando III, desideroso di pro- 
muovere in Germania lo studio della lingua italiana, a lui molto 
cara, volle che l'arciduca Leopoldo, suo figlio, fondasse nella 
corte imperiale una accademia, che risultò composta da dieci 
italiani, con a capo il letterato e generale dell'esercito cesareo 
principe Raimondo Montecuccoli °). Di questo secentesco soda- 
lizio letterario fece parte Domenico Federici di Fano, giunto a 
Vienna qualche anno prima e che nel 1654 aveva ottenuto il ti- 
tolo di Gentiluomo di Camera con l’assegno a vita delle rendite 
dell'abbazia di San Martino in Waska (in Ungheria) e nel 1655 
l'ufficio di segretario di Eleonora Gonzaga, vedova dell’impera- 
tore Ferdinando III. A Vienna nel 1666, infatti, presso l’editore 
Cosmerovio, il Federici stampò alcuni suoi drammi e oratori dal 
titolo L'onore trionfante, L'Elice, Gli affetti pietosi per il sepol- 
cro di Cristo, L’Ambizione punita e La caduta di Salomone i 
quali, musicati dai maestri Ziani e Draghi, furono recitati per 
desiderio di Leopoldo I nella cappella privata dell'imperatrice 
Eleonora. Di questo periodo sono pure due panegirici dal titolo 


4) Cfr. l'articolo di G. Rossi, Il pensiero filosofico religioso dell'abate 
Domenico Federici (estratto dal vol. IV di « Studia Picena »), Fano, Tip. 
Sonciniana, 1928. 

5) G. TiraBoscHI, Storia della letteratura italiana, t. VIII, parte I, Fi- 
renze, Molini - Landi e C., 1812, p. 63. 


L’abate Domenico Federici 


(dipinto esistente in casa Federici - Guerrieri a Fano) 
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L’eliotropio della gloria *) e Il colosso della virtù ?) e La verità 
vendicata dai sofismi di Francia - Risposta allo scrittore delle 
pretensioni christianissime, contra i principi del Re Cattolico °). 

Letterato dunque, ed uomo di corte, intimo della famiglia 
imperiale, fu il Federici, in questi anni che vanno dal 1654 al 
1666. Ed è appunto da questi anni che del Federici si può più 
facilmente ricostruire l’attività letteraria, politica, e quindi scien- 
tifica e religiosa, fino al suo ritorno in Fano. Più oscuri riman- 
gono, invece, gli esordi e gli anni della prima giovinezza e degli 
studi, fino appunto all'ingresso nella corte degli Asburgo. 

Il Federici era nato venti anni avanti, nel 1633, presumibil- 
mente il 16 maggio. Del 16 maggio è infatti l'atto di battesimo, 
redatto dal pievano di Bargni, non lontano da Fano, che suona 
testualmente: « Domenico, figlio di Bastiano di Domenico di 
Fedrigo et di dona Domenica sua moglie, fu batizato da me Ber- 


6) Il componimento di 38 pagine, in una edizione in pergamena, formato 
in 24, è stato scritto in occasione della elevazione alla porpora del cardi- 
nale Guidubaldo di Thun, arcivescovo di Saltzburg e Ratisbona (Vienna, 
Cosmerovio, 1667). 

7) Il componimento di 41 pagine, rilegato in pergamena, formato in 
24, è stato scritto in occasione della elevazione alla porpora del cardinale 
Giulio Spinola. In tale panegirico, così come nell'altro L'eliotropio della 
gloria privi entrambi di qualsiasi interesse, sono elencate in una forma 
pomposa e in termini della massima riverenza ed ossequio le lodi, le 
virtù e le azioni del personaggio al quale esso è indirizzato (Vienna, 
Cosmerovio, 1667). Il colosso della virtù è ricordato anche da G. GuALDO 
Priorato, Historia di Leopoldo Cesare, Vienna, Gio. Battista Hacque, 1667, 
parte III, p. 103. 

8) L'opera è la risposta a uno scrittore anonimo francese autore del 
Traité des droits de la Reine très Chretiènne sur divers Etats de la Mo- 
narchie d'Espagne fatto pubblicare ufficialmente a Parigi nel 1667 da 
Luigi XIV « pour informer toute l'Europe de la justice de ses droits ». 
Tali diritti, nell'esposizione tecnico giuridica del trattato, sono appoggiati 
al principio che regola la devoluzione, per il quale la monarchia francese 
poteva impedire che i Paesi Bassi tornassero alla corona di Spagna alla 
morte di Filippo IV. 
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nardino Forelli, Pievano, fu comadre dona Gentile di Guido 
d'Ventura. Nacque detto putto questa mattina all’alba » °). 
Quali furono le vicende precedenti del Federici non è facile 
dire ma tutto, anche la scarsità di notizie al riguardo, lascia 
indurre, insieme alla giovane età del Federici, che l’arrivo a 
Vienna abbia sostanzialmente coinciso, se non con l’avvio degli 
studi letterari e giuridici, almeno con l’inizio della sua attività 
pubblica. Ma un più deciso ingresso nella vita politica del tempo 
può essere fatto risalire soltanto alla pubblicazione de La verità 
vendicata dai sofismi di Francia, che è del 1667, con la quale il 
Federici sostiene da un lato le tesi della politica spagnola contro 
Luigi XIV sulla questione della successione e annessione dei 
paesi rinunciati da Maria Teresa, figlia di Filippo IV; e dall'altro 
si accattiva ancor più le simpatie della corte imperiale '°). Sic- 
ché subito dopo lo troveremo a Venezia, inviato da Leopoldo I, 
dove rimarrà in qualità di residente cesareo, fino al 1680 "). 
Sono dunque queste — 1654 e 1666 — le date che segnano 
i momenti di ascesa del Federici. Ma questi già attorno al 1673 
avrebbe desiderato essere liberato dall’incarico di una difficile 


9) Dal Liber baptismatis, ab anno 1566, parrocchia di Bargni. 

10) Tale successione sfociò poi nel 1667 in quella che venne denominata 
« guerra di devoluzione ». All'inizio delle ostilità fra la corona francese 
e la corona spagnola, precedettero delle lunghe e vivaci polemiche a 
favore e contro la Francia, che aveva preso l’iniziativa di rivendicare la 
proprietà dei Paesi Bassi. Opere di diritto in lingua italiana, francese, 
tedesca e spagnola vennero pubblicate ovunque e gli argomenti a sostegno 
dell’una e dell'altra posizione si intrecciarono fra loro in risposte e contro 
risposte. In tale polemica Domenico Federici si inserì con l’opera citata 
che lo rese celebre in Europa e che gli riservò un posto di particolare 
rilievo fra gli scrittori del ’600. 

Il prestigio che gli procurò lo scritto fu poi determinante per la no- 
mina a residente dell'Imperatore a Venezia. 

"!) La permanenza di Federici a Venezia si protrasse per circa tredici 
anni e la sua attività in qualità di diplomatico suscita un certo interesse. 
Data la necessaria brevità di queste righe mi trovo costretto a rinviare 
il lettore al capitolo II del mio saggio già citato. 


P DOMINICVS FRIDERICVS. i Li. 
VIR PIENTISSIMVS, ET :AD MIRAM ERVDITIONEM EXC 
LEOPOLDO CAESARI APPRIME, CARVS, 

| SVMMIS MYVNERIBVS PERFVNCGTVS 
i NEGLECTIS HONORIBVS., AVLA RELICTA, 
ORATORY INSTITVTO SVSCEPTO, 
HAG BIBLIOTHECA SVA PECVNIA COMPARATA, 
AVCTA SVIS AGRIS CONGREGATIONE 
i | HIG, SANCTISSIME OBYT ANNO N. R.CID.ID. COXX 
i VIXIT  ANNOS. LXXX VIII 


L’abate Domenico Federici 


(dipinto esistente nel Museo Civico di Fano) 
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rappresentanza diplomatica, che lo aveva posto a contatto con 
l’accorta e dura politica veneziana, certo anche per dare un più 
intimo sbocco alle sue vocazioni spirituali, allo studio e alla 
riflessione religiosa che lo ricondusse infine, nel 1681, in Fano. 
Insomma la vita dell'abate Federici si distingue abbastanza net- 
tamente, tutto sommato, in quattro grandi periodi: il primo, 
quello della giovinezza, che precede ogni più notevole impegno 
pubblico; il secondo, dal 1654 circa al 1667, alla corte di Vienna; 
il terzo a Venezia, come rappresentante di Leopoldo I e infine 
i quarant'anni che corrono fra il suo ritorno a Fano e la sua 
morte. Ma del Federici l'interesse va posto sulla figura del po- 
lemista e diplomatico legato alla corte di Vienna che occupa un 
posto non secondario e non provinciale nell'Europa del suo tem- 
po. Una figura, quella del Federici, non certo di eccezionale 
rilievo, ma in qualche modo rappresentativa del cosmopolitismo 
italiano ed europeo della seconda metà del XVII secolo. 


FRANCESCO MARIA CECCHINI 


ELEMENTI VITRUVIANI 
NELLE MURA ROMANE DI FANO 


PREMESSA 


Lo scopo che mi propongo è di dimostrare che le MURA 
ROMANE della città di Fano presentano più di un elemento 
caratteristico riferibile al sistema difensivo castrense così come 
viene illustrato da Marco Vitruvio Pollione nel Libro I del suo 
« De Architectura ». 

Una questione, nonostante il suo indubbio interesse storico 
e archeologico, che non è stata finora studiata da alcuno, fatta 
eccezione per lo scomparso erudito e cultore di memorie sto- 
riche locali prof. Giuseppe Castellani, che ne accennò breve- 
mente in un suo scritto sul periodico fanese « Il Gazzettino » 
(n. 41 del 10 ottobre 1925), e per il noto concittadino ing. Cesare 
Selvelli, che sui molteplici aspetti della Fano romana ha scritto 
e riscritto in più occasioni, ma senza giungere, nel caso speci- 
fico delle Mura, a conclusioni definitive. 

La mia disamina, dunque, va considerata come un primo 
contributo ad ulteriori studi e ricerche che mi auguro non tar- 
dino a venire. 


DOCUMENTI BASE 


Due sono i documenti base su cui ritengo possa fondarsi 
l'indagine. Il primo è lo stesso « De Architectura » di Vitruvio; e 
precisamente quel passo del libro V dove l’autore. descrive la 
Basilica da lui eretta in Fano, con l'annesso Sacrario di Augusto 
e il luogo destinato al Tribunale. Passo da cui si può rilevare, e 
senza possibilità di dubbio, che Vitruvio venne a Fano e vi ri- 
siedette per un periodo presumibilmente non breve; non inferio- 
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re, comunque, a quello necessario per la costruzione della Basi- 
lica suddetta. Il secondo documento è la scritta che ancora oggi 
si legge sul fregio della Porta Onoraria di Augusto, nella quale è 
precisato che a quell’Imperatore deve la città di Fano l'ordine 
di costruzione delle proprie mura (murum dedit). 

Dall’accostamento dei due documenti mi pare scaturisca 
logica l'ipotesi che a Vitruvio si possa anche attribuire, se non 
proprio l’intera progettazione, almeno una consulenza tecnica 
nei riguardi della cinta urbica. Ciò che resterebbe, comunque, 
solo un'ipotesi affascinante se lo stesso Vitruvio, sempre nel 
suo « De Architectura », non avesse diffusamente esposto le sue 
opinioni di esperto architetto militare sul sistema costruttivo 
delle cinte murarie e se tale sistema non coincidesse poi in 
pratica con quello adottato per le Mura di Fano. 


TRACCIATO PERIMETRALE DELLE MURA 


Primo elemento vitruviano delle Mura fanesi è il loro anda- 
mento a spezzata, racchiudente il nucleo storico che, come ben 
precisa il Selvelli, conserva ancora oggi « la fisionomia topogra- 
fica stradale originaria (ritualmente romana) dei gromatici di 
Augusto. Fisionomia che, un poco deformata qua e là, apparisce 
bene conservata negli elementi fondamentali: il decumano mas. 
simo e il cardo massimo, incrociantisi ortogonalmente nell’uni.- 
bilicus topografico, primo punto di stazione della groma » (Atti 
e Memorie della Deputazione di Storia Patria per le Marche . 
Serie IX, vol. XII, p. 119). 

E’ questa una zona di palinsesto edilizio, chiaramente deli. 
mitata dalla nostra cinta muraria, i cui avanzi, in parte cospi. 
cua, sono fuori terra e, nel resto, interrati o incorporati tra mu. 
rature di epoche posteriori. 

Quanto alla forma esatta della spezzata, si tratta di una 
poligonale irregolare, ma comunque simmetrica, sensibilmente 
smussata negli angoli verso monte e ortogonale o quasi, invece, 
negli angoli verso il mare. 
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Due soluzioni, quindi, apparentemente discordanti, ma che 
si giustificano a mio avviso con due precise esigenze: la difesa 
da eventuali assalti dal lato terra e quella, assai meno probabi- 
le, contro gli sbarchi dal lato mare. 

Ed esigenze difensive, infatti, accampa Vitruvio nel suo trat- 
tato per giustificare l'adozione del tracciato a spezzata, così co- 
me appunto è per le mura di Fano dal lato terra. 

«Le rocche si devono edificare non quadre, nè ad angoli 
avanzati, ma curve, acciochè il nemico sia osservato da più luo- 
ghi; poichè là dove gli angoli s'inoltrano, la difesa riesce malage- 
vole, proteggendo quelli piuttosto il nemico che il cittadino » 
(IZ10): 

Dopo di che, l'ipotesi del Selvelli che l'andamento « smussa- 
to » delle Mura fanesi, oltre che per ragioni militari, potrebbe 
pure attribuirsi ad una« eleganza urbanistica scenografica » (op. 
cit. p. 120) non mi convince, e propendo a favore della tesi di- 
fensiva assai più romanamente concreta e chiaramente documen- 


tata dal trattato vitruviano. 


PORTE, VALLO E STRADE DI ACCESSO 


Elemento vitruviano che completa e conferma la tesi espo- 
sta è poi anche la presenza di una porta laterale minore, ancora 
oggi esistente a metà circa del percorso fra la grande Porta Ono- 
raria di Augusto e il largo della scomparsa Porta Giulia. 

Ed è motivo di rammarico che l’intera linea di mura snodan- 
tesi oggi fra gli alberi e le aiuole del piccolo parco antistante, 
abbia perduto l’originaria « maestà con la quale, pur coperta al- 
la vista panoramica da un arborato paesaggio campestre, s'impo- 
neva a chi, per vederla e studiarla, s'inerpicava su e giù, quasi a 
ridosso, lungo un sentiero sul riporto antico di terra che vi ave- 
va addossato lo scavo del sottostante canale (ora colmato), che 
era forse il ramo più antico del settecentesco vallato del porto 
il quale ha sostituito una più antica derivazione del Metauro e 
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correva qui nel vallo romano approfondito » (C. Selvelli, « Fanum 


Fortunae », ed. 1943 p. 141). 

Davvero nulla, meglio di questa descrizione del Selvelli, può 
servire ad introdurre il seguente passo vitruviano. 

«E massimamente pare debba curarsi non risulti facile l’ac- 
cesso per l'assalto del muro; e quindi circondino esso muro luo- 
ghi precipitosi. E si badi che le vie delle porte siano non sulla de- 
stra, ma sulla sinistra, perché così facendo, il lato dei venienti non 
coperto da scudo sarà verso il muro » (I, 10). 

Nonostante tutto ciò, comunque, bisogna ammettere che Vi- 
truvio non fa riferimento esplicito alla ubicazione laterale delle 
porte, bensì solo alla necessità strategica che le vie di accesso 
non siano ortogonali alla porta. E ciò, nel caso della porta fa- 
nese, parrebbe documentato dal suo spigolo interno destro che 
presenta segni evidenti di urti carrali: urti che direbbero di un 
traffico stradale non in asse con la porta stessa. 


FORMA E DISPOSIZIONE DELLE TORRI 


Secondo chiari criteri vitruviani risulta, inoltre, realizzata 
la lunga schiera di torri (non meno di venti, una decina delle 
quali ancora oggi più o meno conservate), inserite nell'ampio 
perimetro murato. 

Tali torri, anzitutto, hanno pianta circolare, che è consi- 
gliata da Vitruvio per ragioni anche qui strettamente militari: 
« E le torri si fanno o rotonde, o poligonali; giacché se quadra- 
te, più spesso si disgregano, chè le macchine picchiando ne 
frangono gli spigoli; mentre nelle rotonde, colpendo come cu- 
nei al centro, non possono danneggiare » (I, 10). 

E come vuole Vitruvio è pure, nelle Mura di Fano, la distan- 
za fra l'una e l’altra torre: « L'intervallo fra le torri non ol- 
trepassi un tiro di dardo, affinchè in caso di assalto dalle tor- 
ri che sorgeranno a destra e a sinistra, mercè scorpioni ed al- 
tri congegni, il lancio delle saette respinga il nemico » (I, 10). 

Un ultimo elemento vitruviano si ha nella esatta disposizione 
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delle torri rispetto al muro che le collega, con una notevole spor- 
genza verso l’esterno di due terzi circa del loro diametro: « Le 
torri poi si avanzino all'esterno, di guisa che all'assalto il ne- 
mico pretendendo impetuosamente avvicinarsi, dalle torri a 
fianchi scoperti sia colpito con le frecce, a destra e a sinistra » 
(IRC10): 

E con ciò l'ipotesi di una consulenza tecnica di Vitruvio 
nei confronti delle Mura di Fano mi pare risulti sufficientemen- 
te dimostrata; ciò che anche il Selvelli ammette chiaramente 
quando precisa che « Vitruvio collaborò con tecnici di alta espe- 
rienza, documentati particolarmente dalle mura turrite castren- 
si (signorili negli accurati paramenti pseudoisodomi di arena- 
ria scelta), dalle soluzioni topografiche stradali, e dalla cloaca 


praticabile » (op. cit. - p. 119). 


MATERIALI E TECNICA DI COSTRUZIONE 


Il cenno del Selvelli al paramento pseudoisodomo mi indu- 
ce a parlare di un altro elemento vitruviano delle mura fanesi; 
quello della tecnica costruttiva € dei materiali usati. 

Precisa infatti Vitruvio circa le fondazioni: « Allora torri 
e muri si dovran fondare nel seguente modo. Si scavi fino a 
trovare possibilmente il solido e, nel solido, tanto quanto sug- 
gerirà l'ampiezza dell’opera, con uno spessore maggiore di quel- 
lo che avranno i muri sopra terra, si riempia di struttura di 
massima saldezza » (I, 10). 

Chi ha oggi modo di osservare le fondamenta parzialmen- 
te scoperte della prima torre sulla destra (lato esterno) del 
largo già di Porta Giulia non può non constatare come anche 
in questo caso si siano perfettamente seguite le regole dettate 
da Vitruvio. 

Regole, logicamente, che non si limitano alle sole fonda- 
zioni, ma riguardano anche paramento e struttura interna del- 
l'intera massa muraria che, nel caso delle Mura di Fano, così 
vengono presentati dal Selvelli: 
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«Si ha uno spessore di muro (di circa m. 1,80) costituito 
da un conglomerato di grossolano emplecton gettato fra due pa- 
reti di conci regolari, tagliati a pianta triangolareggiata, ma be- 
ne squadrati nella facciata di paramento, per composizione 
pseudoisodoma » (op. cit. p: 122). 

E’ un sistema tutt'altro che ignoto a Vitruvio, il quale ce 
lo ha descritto in altra parte del suo trattato: 

«Vi è un altro genere, che chiamano emplecton, del quale 
usano pure i nostri contadini. In esso le fronti si poliscono; il 
resto, materiale grezzo collocato sulla malta, si congiunge al. 
ternativamente. Ma i nostri, desiderosi di far presto, stabiliti i 
muri ne curano le fronti; e in mezzo farciscono con ciottoli 
franti e con malta, separatamente. In tal guisa la struttura ha 
tre strati: due per le facce, una di ammassaticcio, in mezzo » 
(LI23): 

Circa l’uso di una tale tecnica costruttiva nei riguardi del- 
le mura castrensi, non fornisce però Vitruvio indicazioni preci- 
se, limitandosi a precisare: 

«A proposito del muro stesso, di qual materia debba co- 
struirsi e perfezionarsi non è da prescrivere, giacché non in ogni 
luogo possiamo avere quel che meglio desideriamo. Anzi là dove 
son pietre da taglio, o selce, o ciottoli, e anche laterizi cotti e 
crudi, bisognerà usarne » (I, 10). 

E anche a Fano, dunque, fu usato il materiale di cui si pote- 
va disporre. Un materiale tanto resistente che duemila anni di 
tempo non sono bastati a distruggerlo, ma che sarebbero riusci- 
ti a distruggere gli uomini quando « queste mura subirono, ai 
tempi nostri, un primo tentativo di demolizione parziale nel 1910, 
fermata d'autorità. Poi furono oggetto di stimolata recidiva con 
l’inizio di una più larga distruzione nel 1923-25, fermata anch'essa 
d'autorità mentre i lavori procedevano, quasi affannati, a picco- 
ni e mine, ed avevano già prodotto profonde mutilazioni irrepa- 
rabili » (C. Selvelli, « Fanum Fortunae » ed. 1943 p. 141). 
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‘’ERRAPIENI E CAMMINAMENTI 


Ultimo aspetto della cinta castrense vitruviana è quello dei 
terrapieni dei quali l'antico trattatista dice: « Inoltre le munizioni 
del muro e delle torri saranno meglio sicure se appoggiate a 
terrapieni, ai quali non riescono a nuocere né arieti, né mine, 
né altre macchine » (I, 10). 

La perfetta disposizione pseudoisodoma del paramento ver- 
so l'interno sembra indicare che nelle Mura di Fano tali terrapieni 
non vi fossero. E sono da ritenersi posteriori: sia quello che so- 
pravvive ancora oggi sul lato mare, sorretto dalle mura del pe- 
riodo malatestiano, ma con tracce retrostanti della cinta ro- 
mana, sia quello assai modesto al termine di via della Mandria. 

Tale mancanza non deve però stupire, dato che lo stesso Vi- 
truvio aggiunge: « Ma il sistema del terrapieno non è per tutti i 
siti, bensì per quelli dove, da fuori del muro e dall'alto, si acce- 
de in piano all'assalto della muraglia » (I, 10). 

Ora, che le mura fanesi fossero precedute da un profondo 
vallo e da un pendio scosceso lo si è già precisato, così che vi 
era una sicurezza piena, resa ancor più totale dai camminamen- 
ti lignei (oggi completamente scomparsi) che potevano essere 
abbattuti nei casi di maggior pericolo, togliendo al nemico ogni 
possibilità di giovarsene: 

« Di più fra le torri il muro sia diviso in intervalli grandi 
quanto le torri medesime, sicché nell'interno di esse vi siano i 
passaggi tavolati, non fissi con ferro. In tal modo, se il nemico 
occupasse una parte del muro, i difensori lo potrebbero rescin- 
dere; e se avranno operato celermente, non permetteranno che 
il nemico penetri nelle altre parti delle torri e della muraglia sen- 
za rischio di precipitare » (I, 10). 

Concludendo, esistono precisi elementi di riferimento fra le 
Mura Romane dell’antica Fanum Fortunae e il sistema difensi- 
vo castrense descritto da Marco Vitruvio Pollione. 

Da ciò deriva che all’insigne architetto-trattatista si può at- 
tribuire con quasi assoluta certezza una consulenza tecnica nella 
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progettazione della cinta fanese così che si può dar ra- 
gione al Castellani cui parve « di leggere la descrizione della 
cinta quale ora la vediamo ». Quale la vedo anche io, con le sue 
pittoresche torri cilindriche e la caratteristica « circinatio » del 
tracciato perimetrale. 


FRANCO BATTISTELLI 


CONOSCERE IL LABORATORIO 
DI BIOLOGIA MARINA E PESCA DI FANO 


Il 27 novembre 1966 è stata inaugurata, in Fano, — presso il 
Mercato all'ingrosso dei prodotti della pesca — con una ce- 
rimonia seria e dignitosa, priva di retorica, la nuova sede del La- 
boratorio di Biologia Marina e Pesca dell’Università di Bologna. 

Il Laboratorio iniziò la sua vita in maniera molto modesta 
nel 1939. Esso ha come suoi compiti le ricerche di 
biologia applicata alla pesca e lo studio dei problemi della vita 
nel mare; l'addestramento di studenti, di laureati, di tecnici in 
tale campo; la collaborazione scientifica con Enti ed Istituti che 
si occupano di studi talassografici, sia italiani che stranieri. 

Dopo i guasti e le perdite gravissime della guerra, il Labora- 
torio venne prontamente riorganizzato e riattrezzato. Durante gli 
ultimi quindici anni, poi, esso ebbe un incremento ed un impul- 
so di attività particolarmente notevoli, sia sul piano scientifico 
e didattico, sia su quello della consulenza tecnica: incre- 
mento ed impulso determinati soprattutto dal suo indirizzo e 
dalla sua attrezzatura, rivolti all'approfondimento dei problemi 
biologici, chimici e chimico-fisici, che si riflettono sull'attività 
della pesca. 

Gran parte della sua attività è stata espletata per incarico 
del Ministero della Marina Mercantile, del Ministero dell’Agricol- 
tura e Foreste, del Consiglio Nazionale delle Ricerche, delle Coope- 
rative Pescatori. Sotto l’egida di tali Enti sono state eseguite 
campagne di studio nei mari di Sardegna, di Sicilia, lungo le 
coste tirreniche e soprattutto in Adriatico. 

Il Laboratorio ha dato il suo apporto di competenza e di 
esperienza a molti convegni regionali ed interregionali, anche in 
relazione alle esigenze di aggiornamento e coordinamento delle 
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riforme legislative in materia di pesca, come pure in conseguen- 
za delle nuove attribuzioni di istituto delle Amministrazioni 
Provinciali. Il Laboratorio dà, altresì, la sua collaborazione tec- 
nica, in maniera continua, sui problemi riguardanti la pesca 
nelle acque interne a varie Amministrazioni Provinciali, specie 
dell'Emilia-Romagna e delle Marche. Esso è pure chiamato a 
dare la propria opera nell’espletamento di corsi di perfezio- 
namento e di aggiornamento in idrobiologia (Scuola postuni- 
versitaria di specializzazione in tecnica conserviera presso l’Uni- 
versità di Parma; corsi di specializzazione postuniversitari delle 
Università di Perugia e di Bologna; corsi del Ministero della 
Sanità; corsi per tecnici degli Istituti Talassografici ecc.). 

Di particolare rilievo i legami scientifici che il Labora- 
torio realizza sempre più intensamente con molti Paesi stra- 
nieri, sia europei che extraeuropei. Tali contatti consistono sia 
nello scambio di pubblicazioni dei lavori scientifici del Laborato- 
rio, sia con rapporti ufficiali e personali durante i congressi spe- 
cifici di questo campo, sia con numerose conferenze all’estero. 

E’ proficuo il fatto che studiosi italiani si recano presso 
istituti stranieri e studiosi stranieri presso il Laboratorio di Fa- 
no, per ricerchè particolari. Sono stati, infatti, ospiti del La- 
boratorio studiosi americani, francesi, svizzeri, polacchi, greci, 
egiziani e jugoslavi. 

Il Direttore rappresenta il Laboratorio, in via permanente, 
presso alcuni organismi internazionali, come il Conseil Général 
des Péches pour la Méditerranée (emanazione della FAO), la 
Commission Internationale pour l’Exploration de la Mer a Co- 
penaghen e la Commission Internationale pour l’Exploration 
Scientifique de la Mer Méditerranée. Egli partecipa anche ai 
lavori della Commissione Economica Europea presso l'ONU a 
Ginevra e al Comitato scientifico dell'OCDE a Parigi, per quan- 
to attiene agli inquinamenti del mare e delle acque interne. 

Vengono edite le « Note del Laboratorio di Biologia Marina 
di Fano », che pubblicano i risultati di alcune ricerche che in 
esso si compiono; e altri lavori scientifici vengono ospitati in 
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riviste specializzate o negli atti dei vari congressi ai quali il 
personale del Laboratorio partecipa. 

Strettissima è la collaborazione con gli organismi operati- 
vi della pesca, in particolare con le Cooperative dei pescatori. 

Il Laboratorio vanta molte benemerenze ed ha fatto emer- 
gere il nome di Fano negli ambienti culturali d’Italia e di molti 
Stati del mondo, vicini e lontani. 

Durante la inaugurazione della nuova sede, moderna e fun- 
zionale, è risuonata più volte l'affermazione che il Laboratorio 
di Biologia Marina e Pesca di Fano è più conosciuto all’estero 
che in Italia. Anzi, a Fano è quasi sconosciuto. 

Occorre, invece, che esso entri a far parte della coscienza 
nazionale e della coscienza civica, affinché possa divenire un 
centro di attrazione e di espansione culturale. 

Non è sufficiente la encomiabile solerzia della Amministra- 
zione comunale di Fano e della Amministrazione Provinciale di 
Pesaro, che hanno provveduto alla costruzione dei nuovi decorosi 
locali, né la buona volontà di coloro che si dedicano a tale tipo 
di studi. 

E’ indispensabile una vasta ed intensa atmosfera d’interes- 
se collettivo, anche perché solo così i giovani possono essere in- 
dotti ad intraprendere una attività, che oltre ad essere di alto 
pregio e di rilevanti prospettive scientifiche, si volge verso uti- 
lizzazioni pratiche, in un mondo economico nel quale il mare 
sia visto e sfruttato in senso razionale e moderno. 


ANDREA SCACCINI 


MILLESETTECENTONOVANTUNO: FANO GIACOBINA 


Fano si ribellò il mattino del 6 settembre 1791. 

Si ribellò al governatore della città, Mons. Deodato dei Mar- 
chesi Bisleti, ed alla Civica Amministrazione (che allora chia- 
mavasi Senato Cittadino), composta esclusivamente di nobili, di 
clero, di ufficiali decorati. 

Si ribellò ad alcuni privilegiati che taglieggiavano senza scru- 
poli la povera gente. 

« Sorse una sollevazione per avere accresciuto il prezzo alla 
farina solita a vendersi a conto pubblico sotto le Loggie, e calato 
il peso del pane qualora eravi stato abbondante raccolto » '). 

Alla testa dei rivoltosi si posero Marcello Giovannini, calzo- 
laio, « di non molta figura, ma di coraggio, che parla il linguag- 
gio dell’amor del prossimo », Cosimo Ratta, detto Cosmino, an- 
ch'esso calzolaio, « pieno nella fantasia delle idee assorbite di 
aggravio, d’ingiustizia, di prepotenza », Girolamo Vaglia, cane- 
straio, Giovanni Cruculana, sarto, il pescivendolo Baratta ?) e 
Margarita Magnanini detta « La Moretta », povera, ma audace *). 


1) Tomaso MassarINI, Manoscritto di Memorie Sacre e Profane inco- 
minciate l’anno 1791, Fano, Biblioteca Federiciana. 

La copia in possesso della Federiciana è stata trascritta dall’originale 
(ora presso la famiglia Severi, erede dei Massarini) dal prof. Adolfo 
Mabellini, dall'inizio sino al 1808. 

L’opera del benemerito bibliotecario potrebbe, oggi, essere condotta 
a termine ricopiando la parte restante che giunge sino al 1849. 

2) RENZO PACI, Ceti nuovi e inquietudini sociali nella legazione di 
Urbino sullo scorcio del settecento. 

Quaderni Storici delle Marche, Ancona, gennaio 1966, p. 82. 

8) ARMANDO LacHI, La rivolta del popolo fanese del 6 e 7 settembre 
1791, Fano, Tip. Sonciniana, 1954, p. 7. 
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Fu «la Moretta », insieme ad altre compagne, a saccheggia- 
re — dopo averne divelto la porta — un magazzeno di grano ap- 
partenente ai sensali Domenico Cattena e Stanislao Piccioni, « ai 
quali furono buone le gambe nel fuggir per i tetti » ‘), quindi 
dopo averlo fatto derubare da moltissime altre donne, andaro- 
no ad avvisare i sopradetti capi, «i quali coll’arma alla mano 
uniti ad altri andettero al d° magazzeno in cerca de d.ti sensali, 
(...) ma in vano, indi incominciarono a far gente, anche sforzata- 
mente per la città e col far ciò incontrarono Monsig.r Deodato 
Bisleti Governatore, che cercava calmarli, ma siccome ciò era ac- 
caduto per sua cocciutaggine, o sia per imperizia di governare 
(...) li dissero risoluti il fatto loro, indi proseguirono come pri- 
ma a reclutare i loro partitanti che pochi erano in contrario, e 
formatosi in buon numero ruppero la porta del Baloardo °) (...) 
e con tutti i cannoni se ne fecero padroni, come anche fecero del- 
la Fortezza, ma che poco tennero per non dividersi, e voltati i 
cannoni verso la città acciò li fossero somministrati i viveri a 
sufficienza, che mai mancolli, perché tutti dei vicini luoghi li 
mandavano il bisognevole, e fecero la questua per la città che 
nulla li fece mancare » °). 

A questo punto giova sottolineare due aspetti che rivelano, 
anche dalla cronaca, non certo prolissa del Massarini, come la 
ribellione fosse guidata in modo intelligente, sotto il profilo tec- 
nico-militare. 

I rivoltosi si preoccupano all'istante di prendere i punti ne- 
vralgici armati della città (il Bastione del Sangallo e la Fortezza 
Malatestiana) e di qui tenerla in loro potere; neppure commetto- 


, . . . 
no l'errore di separarsi e concentrano le loro forze solo nel pri- 
mo presidio. 


4) T. MASSARINI, Manoscr. cit. 
5) Sulla costruzione di questo Baluardo, v. Franco BATTISTELLI, Il 


bastione del Sangallo in Fano - Notiziario d'informazione, anno 2°, n. 1, 
gennaio-marzo, 1966, pp. 13-14. 


6) T. MassarINI, Manoscr. cit. 


Scorcio del Bastione del Sangallo con lo stemma di Papa Giulio III 
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E, altresì, subito si preoccupano del sostentamento, il che 
dimostra come non intendessero affatto abbandonare le loro po- 
sizioni, se non dopo aver visto riconosciuto il loro diritto. 

Vi è nei sollevati una determinazione volta al buon esito del 
loro intento, maggiore che non sembri a prima vista. Diremo in 
seguito quali furono gli stimoli, e già potevano dirsi sensibili, 
che li spingevano, e quanto in essi avesse parte quell’ideale di 
libertà e giustizia che si affacciava alle mura della città. 

Vivace la descrizione di uno storico locale: 

«Il primo giorno il tumulto si contenne in questi luoghi, 
«nel secondo furono mandati emissari qua e là per sollevare 
«tutto il popolo, nel terzo l’animosità crebbe ancora, fidando 
« per l’impunità nel successo e nei numerosi partigiani sparsi 


«nella città, e ordendo macchinazioni contro le sostanze e la 


CS 
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vita dei cittadini più distinti ». 
« Non so precisare — scrive il Governatore al Segretario di 


& 


Stato — il numero di essi (dei ribelli) poiché vanno e vengono, 
«ma di guardia vi sono circa 30 armati con armi da taglio e da 
«fuoco e i cannoni sono sempre puntati contro la Città. E sicco- 
«me sono dei miserabili mandano di quando in quando dei mes- 
« sì ai possidenti per contribuzioni ». 


«Ecco il tenore di uno di questi biglietti che si conserva 


N 


autentico negli atti: ”Sono supplicate le Madri del Corpus Do- 


N 


mini (Monache di un Monastero vicino al Baluardo) a voler 
«dare qualche caritativo soccorso ai poveri artieri che sono 


« 


I 


nel Baluardo di Fano, altrimenti noi non fatigando sia 


3% 


(sic) disperati come si puol mangiare e bevere (sic)” ». 
« Stento però a credere che tutti i biglietti di contribuzio- 


R 


ne siano stati così miti e rispettosi come il succitato ». 
« Altri ben più calzati ne debbono avere ricevuti i Nobili, e 


& 


segnatamente il Conte Gabuccini e il Conte Marcolini, odia- 
« tissimi dal popolo » ‘). 


7) Riccarnpo PagLuccI, La sollevazione di Fano del settembre 1791, in 
Studia Picena, Vol. Sesto, Fano, 1930, p. 50. 
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I rivoltosi erano, dunque, praticamente padroni della cit- 
tà. E tra essi dovevano esservi dei buoni diplomatici non privi 
di umorismo, se inviavano siffatti « biglietti », pur essendo con- 
sci che, quand’anche i messaggi fossero stati meno riguardosi, 
avrebbero ottenuto ugualmente il risultato desiderato, e con 
premura! 

Il Governatore, incapace ed impotente, chiedeva lumi alla 
Segreteria di Stato (assai difficile doveva essere il ricondurre 
all’obbedienza i ribelli, poichè, oltre tutto, molti dei « miliziot- 
ti » avevano parenti tra di essi). 

Il Senato cittadino, che la stessa sua composizione rendeva 
sprezzante verso la plebe e sordo ai bisogni di questa, non ebbe 
neppure l’ardire di adunarsi e, confermando la propria disponi- 
bilità soltanto nell’imporre tasse e gabelle, si tenne in disparte. 

Certo. Non era ancora giunto il momento in cui quel regi- 
me ammuffito, ove dominava la aristocratica oligarchia comu- 
nale, fosse abbattuto o radicalmente modificato, sicchè non era- 
no sufficienti la violenza impulsiva e l’istintiva generosità. Tut- 
tavia, i rivoltosi se, da un lato, rivelavano una risoluta determi- 
nazione, mostrano, dall’altro, una consapevolezza che, entro li- 
miti ancora primordiali, si direbbe di classe. 

Non si tratta, insomma, di un semplice scoppio di esaspe- 
razione improvvisa e irrazionale. 

La ribellione di Fano, seppur breve, destò più che per il 
fatto in sé ed in loco, preoccupazione ed orgasmo a Roma, per- 
ché la voce si era sparsa ed il grido « I fanesi sono bravi, fac- 
ciamo come loro », cominciava ad udirsi nelle vicine città e pae- 
si posti sotto il dominio della Chiesa. °). 

Essa finì con un atto di responsabilità e di presenza d’ani- 
mo del Vescovo e con un atto di benevolenza e di pietà dei po- 


polani asserragliati. 


8) Cfr. R. Paci, op. cit., p. 85. 


79 


Il Vescovo, Monsignor Severoli °), assai rispettato per la 
sua bontà, non senza apprensione andò dopo essersi, lacriman- 
te, prostrato dinnanzi alle spoglie di S. Fortunato ed averne 
richiesto consiglio e fermezza, ad abboccarsi nel parlatorio del- 
le Monache del Corpus Domini con i capipopolo e, quindi, con 
soltanto due servitori, « sprezzando ogni pericolo », si recò al 
Baluardo '°). L'epilogo della ardimentosa rivolta è tratteggiato 
con efficacia nella prosa incisiva e genuina, seppure informe, 
del diario del Massarini. 

« Si venne all'ultimo espediente di farci entrare Monsignor 
« Severoli nostro amatissimo Vescovo, il quale vi andette la se- 
ra del 7 settembre, vigilia della Natività della B. V., verso le 
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«IOLes230>: 
« Questi parlò con tanta energia e calore acciò avessero la- 


I 


sciato il forte, che avrebbe mosso a pietà i sassi, ma in vano; 
« nulla giovava per rimuoverli dal loro proposito, se un caso 
inaspettato non comoveva i cuori induriti de’ Capi si rende- 


%} 
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va inutile ogni mezzo: due che non erano della comitiva caldi 


3 


del vino entrarono nel punto allorché entravano nel Baluardo 
certi de’ sollevati e si approssimarono al circolo ove il Vesco- 


PS 
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«vo predicava, vollero lor pure sconciamente il fatto loro an- 
«che con parole offensive sì al Governo che al med. Vescovo. 

« L'altro disse poco a poco, e il primo riscaldato come dis- 
si dal vino e dal dire prese una miccia e corse a dar fuoco al 


À 
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maggior pezzo d'artiglieria contro la città, ed era costui ") 


A 
z& 


Mastro Francesco Calibano falegname, e se non era un servo 


9) ANTONIO SEVEROLI, nobile di famiglia faentina, sarà cardinale. Can- 
didato del partito detto degli « Zelanti », fu quasi per essere Papa. Nel 
conclave del 21 settembre 1823, ebbe 26 suffragi, ma il cardinale Albani, 
in nome dell’imperatore d’Austria, lo indusse a ritirare la propria can- 
didatura. 

Cfr. A. LAGHI, op. cit., pp. 8, 9. 

10) Cfr. R. PAOLUCCI, op. cit., p. 51. 

1!) Il Laghi trascrive erroneamente: « ed essa costruì»: op. cit., p. 9. 
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« di Mg.re che si buttò boccone (sic) sopra il focone del can- 
«none avrebbe preso fuoco. 

«A questo fatto accorsero tutti i sollevati contro questi 
« due con forti grida e incominciarono tumultuosamente a bat- 
« terli, che Mons.r vedendo tanta confusione e sentendo tanto 
« schiamazzo e non sapendo cosa fosse, oppresso sì dalla fatica 
« del dire che dal tumulto, ne venne meno e cadde, e nel ciò ve- 
« dere i sollevati si intenerirono e si arresero (...) » "°). 

Grande dovette essere l'ammirazione dei popolani per quel 
Vescovo che, lui solo, aveva avuto l’ardire di avvicinarli: non 
il Senato cittadino, non il Governatore, non i nobili, che pure 
solevano ostentare tanta autorità su di essi, contro di essi. 

Non è che sia venuta loro meno l’intrepidezza; non è che 
siano stati convinti da suasive parole. E’ stata la scena rapida, 
imprevista, movimentata, quasi tragica, a sconvolgerli, a disar- 
marli. E a far riemergere d’impeto un timore reverenziale, su- 
perstizioso, un sentimento di ancestrale sudditanza. 

Continua il Massarini: 

« .onde rinvenuto Monsignore in se stesso e vedendo disposti 
« gli animi dei sollevati a’ suoi voleri, prese per mano i due ca- 
« pi accertandoli che unitamente alli altri li avrebbe fatto otte- 
« nere il perdono, li fece abbandonare il forte e li condusse a 
«rendere gratie unitamente alli altri alla B. di S. Silvestro; an- 
« dato al suo palazzo, spedì, come aveva promesso, un suo fa- 
« miglio in qualità di corriere straordinario in Segretaria di 
« Stato che in capo a 48 ore tornò con la grazia per tutti i sol- 
« levati », !°). 

Fu un'ingenuità, questa. 

Dal Baluardo, i popolani dominavano su tutta la città; ab- 
bandonandolo, la loro battaglia era perduta senza combattere. 

Anche se è da presumersi che, nella cerchia cittadina, la 


12) T. MAssaRINI, Manoscr. cit. 
18) T. MAssaRINI, Manoscr. cit. 
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rivolta sarebbe stata domata, sia pure con rinforzi dall'esterno, 
può ben ‘affermarsi che Mons. Severoli evitò spargimento di 
sangue e altre gravi conseguenze e, restaurando prontamente lo 
status quo, scongiurò il propagarsi dell'esempio. 

Il provvidenziale svenimento, la sua abilità nel « prender per 
mano i due capi », il perdono sì caldamente promesso, con l’in- 
tenerire gli animi, pose fine ad una vicenda suscettibile di ben 
diversi sviluppi. 


Quel Vescovo buono in paramenti, i popolani armati e in- 


‘fervorati, i due « caldi del vino », il « focone del cannone » pun- 


tato sulla città, la comprensibile ansia di chi attendeva gli eventi 
— in un senso o nell’altro — danno a questo scorcio di storia 
locale un'atmosfera di intensa drammaticità. 

Ebbe fine prematura la rivolta ed iniziò, per i capipopolo, un 
triste periodo di sofferenze e di martirio. 

Giunse, infatti, a Fano, inviato espressamente da Roma, a 
sopperire alla inefficienza del Governatore Bisleti, Mons. Frosi- 
ni "), quale commissario speciale, « uomo di talento, di capa- 
cità e di coraggio, e che ha per mandato di agire sempre d'intesa 
col Vescovo, su cui il Papa molto confida » "°). 

Del « talento » di Monsignore si dovettero ben presto ac- 
corgere i rivoltosi, che, ad uno ad uno, sotto le accuse più pre- 
testuose "), furono imprigionati; nonostante quella promessa 
di perdono formulata — invero sotto il balenare del « focone nel 
cannone » — dallo stesso Vescovo. 


14) Antonio Maria dei Marchesi Frosini di Modena, pur essendo allora 
governatore di Ancona, cioè in un momento in cui quel porto era minac- 
ciato dalle truppe francesi, fu inviato a Fano. Tale era la gravità della 
situazione. 

15) R. PAOLUCCI, op. cit., p. 58. 

16) « Osservate bene quell’eterna disposizione a confondere l’idea di 
sedizione e di brigantaggio con quella di popolo è povertà ». Così Ro- 
bespierre, in Albert Mathiez- Georges Lefebvre, La Rivoluzione Francese, 
Torino, 1962, p. 263. 
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E’ sufficiente dire che Marcello Giovannini, rinchiuso nel 
forte d’Ancona, torturato, ritornò pazzo, di lì a qualche tempo, 
a Fano « Dopo esser stato in casa un par di giorni furono co- 
stretti di porlo sopra Porta S. Leonardo dove una volta sfasciò 
una finestra e poi ruppe il tetto, e vi riuscì la metà non potendo 
andare avanti a motivo della cattena che aveva al piede, e fu- 
rono costretti ‘oltre questa di farli un cerchio di ferro e le ma- 
nette alle mani, che il giorno dopo ridusse tutte in pezzi, e libero 
uscì dal tetto a predicare, e fatto scendere col pretesto di con- 
durlo alla B.V. del Ponte, di cui era invogliato di andare, fu 
condotto nelle pubbliche carceri alli 12 febbraio e poco dopo 
condotto nell’Ospedale de’ Pazzerelli a Faenza, e così terminò 
una corruzione pur di prepotenza che Dio ce ne liberi amen » !7). 


Non cambiano molto, inel tempo, la prepotenza e l’oppres-. 


sione, e a soffrirne — moralmente e fisicamente — sono gli au- 
daci, i generosi, i difensori della povera gente. 

Il Giovannini, per il suo martirio, meriterebbe ben altro che 
non l’oblio dei più e la curiosità di qualche studioso. 

Questi i fatti di Fano nel 1791, appena due anni dopo l’ini- 
zio di quell'evento che sconvolse e trasformò la storia d'Europa: 
la Rivoluzione Francese. 

Quale relazione può esservi tra la rivolta coraggiosa di un 
pugno di popolani della piccola città del Ducato d’Urbino nello 
Stato Ecclesiastico e il grandioso evento europeo e mondiale? 

Fu essa la reazione improvvisa ad una angheria contingente 
o, magari, ad un abituale sopruso; fu solo una occasionale pro- 
testa o tutt'al più, una rivendicazione, oppure le fiamme di quegli 
avvenimenti tumultuosi ed affascinanti avevano infuocato il 
cuore e la fantasia della nostra gente? 

Sono assai significative alcune testimonianze tratte da do- 
cumenti del tempo. 


17) T. MASSARINI, Manoscr. cit. 


La Porta di S. Leonardo a Fano 
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Eccone una: « Tradirei la verità e lo zelo di V.E. se negassi 
«e tacessi, che le lagnanze del popolo hanno purtroppo ragio- 
« nevoli motivi (...). Quanto al timore che avevasi allora di qual- 
« che nuova conventicola, io non posso dir altro senonché tutti 
«i malcontenti non erano i soli ammutinati e racchiusi nel Ba- 
« loardo perché altri ben mi parve conoscere dal fermento che 
«era al di 'FUOLLE (=) 

E un’altra: « Per i di già noti gravi disordini del popolare 
«tumulto (...) che sebbene sembri ricondotta nel popolo la 
« quiete dopo i provvisionali temperamenti (...) nulladimeno non 
« è imprudente il sospetto, o timore, che la stessa quiete attuale 
«non già per essere durevole e stabile (...) che sian disposti 
« sicuramente i medesimi sediziosi a suscitare di nuovo le tur- 
« bolenze, a vivere a capriccio, ed a regolare disordini, e pratti- 
«care nuove violenze » '°). 

Con una implorazione diretta al Santo Padre, si chiede l’in- 
vio a Fano di un « Commissario Apostolico con forze armate (...) 
convenevole a rendere stabile la quiete, e sicurezza della città »; 
poiché « l’eccessivo ardire dei tumultuanti, il loro contegno in- 
solente e superbo à posto in timore tutti i buoni cittadini » °°). 

Vi è, infine, una illuminante supplica inviata da Fano al 
Principe Cardinale Doria Pamphili con osservazioni di questo 
tenore: « Quindi ne è venuto che si parla del Pontificio Governo 


18) Minuta di lettera scritta dal Vescovo di Fano al Cardinale Segre- 
tario di Stato sull'ammutinamento del settembre 1791, tratta dall'Archivio 
Vescovile di Fano. Non sono possibili indicazioni più precise poichè l’ar- 
chivio è in stato di notevole confusione, a seguito di eventi bellici. La 
minuta fa parte di un volume di Miscellanea, Affari di Francia, Solleva- 
zione di Fano. 

19) Antico Archivio Comunale, II, 124 - Fano - Carteggio Procuratori - 
Copia della supplica del Cardinale Protettore diretta al Santo Padre, 
Pietro Belli, Roma, 14 settembre 1791. 

20) Antico Archivio Comunale, II, 124, Fano - Carteggio Procuratori - 
Lettera, con supplica, del Procuratore Pietro Belli alla Magistratura di 
Fano, Roma 1° ottobre 1791. 
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in termini rivoluzionari, s’inveisce contro l’indiscreto zelo del 
vescovo, caricandolo d’orribili imprecazioni e persino si desidera 
il ritorno dei francesi, e l'indipendenza » ?'). 

E le inquietudini dei reggitori di Fano sono abbondante- 
mente confermate da un rapporto che Mons. Frosini inviò alla 
Segreteria di Stato il 6 ottobre 1791, poco dopo che fu chiamato 
a sostenere il polso di quei reggitori. 

« Attualmente il popolo, o almeno gli asseriti suoi capi, sono 
« arditi, si aggregano, minacciano e pretendono di metter in ri- 
« flessione il Governo di forze maggiori di quelle che realmente 
« possono avere. 

« Il calmiere, il grano, il pane, la farina e tutti gli altri re- 
« clami, che già sono noti a V.E., sono state le ragioni apparenti 
« per cui il popolo s'è indotto a muoversi, ma in sostanza mano 
« nascosta e fiuto segreto è quello che lo agita, lo scuote; è quel- 
«lo che ha, a quanto sembra, qualche principio di attaccare 
« incendio nello Stato Ecclesiastico da questa città » °°). 

« Le ragioni apparenti », « mano nascosta e fiuto segreto », 
«qualche principio ». 

E’ evidente, da parte del prudente Mons. Frosini, il richiamo 
a una «novità perniciosa » recepita extra moenia e fatta sua 
dal popolo. 

« L'influenza delle massime estere, lo spirito filosofico del 
giorno », ebbero di certo tra la nostra gente notevole risponden- 
za; e se altri torbidi accaddero anche in passato, mai vi fu l’ir- 
ruenza, il coraggio, quasi la certezza del successo, come nella 
sollevazione del 1791. 

Alla protesta dei rivoltosi, dei protagonisti diretti — seppure 
e se mai suggerita, sollecitata da qualche intellettuale illuminato 
o da qualche giovane studente entusiasta — non fà riscontro il 


21) Tratta dall'Archivio Vescovile di Fano, Lettera con annessa sup- 


plica inviata dal Cardinale Pamphili al Vescovo di Fano, Roma, 5 luglio 
1792. 


22) R. PACI, op. cit., Appendice n. 1, p. 88. 
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disinteresse dei più, l'ignoranza e la ignarità di un popolo suc- 
cube a coloro che erano preoccupati di salvaguardare i propri 
privilegi. 


Tutt'altro. 
« Fortuna che religione ha contenuti molti plebei e special- 
« mente le donne — dice Mons. Frosini —. Fortuna che la plebe 


«in genere non prese parte ai fatti passati e specialmente la 
«campagna: se fosse stato altrimenti, si sarebbe in circostanze 
« molto diverse » °°). 

« In circostanze molto diverse ». Significativa questa ammis- 
sione. Molto probabilmente doveva anch'egli conoscere lo spirito 
filosofico del giorno: « La Francia sarebbe sconvolta dall’appli- 
« cazione troppo precipitosa dei principi filosofici che per conto 
«mio professo, ma per i quali il popolo, e specialmente quello 
« della campagna, non è ancora maturo. L'uomo senza risorse 
«quando vede un ricco abbandonarsi ai propri gusti (...) crede 
« nell'altro mondo; è dunque necessario lasciarlo in questo erro- 
« re; se, nei propri riguardi, conosce soltanto il dio dell’universo, 
« l’uomo dei campi vi aggiunge l'uomo consolatore che considera 
«un santo, perché la sua giovinezza, la sua adolescenza e la 
«sua vecchiaia hanno avuto da lui qualche istante di felici- 
GUIA 09) 

I tempi erano acerbi, epperò i fermenti che avevano ispi- 
rato la rivolta fanese non dileguarono e proliferavano vieppiù. 

Mons. Frosini trasmette a Roma il 20 ottobre 1791, un me- 
moriale fattogli pervenire, firmato: « Li poveri di questa Città », 
ove è detto: 

« Tre sole cose potrebbero ridurre questo Consiglio e questa 
« Città in un florido governo e rendere illuminati questi Signori 
«che sempre pensano e scelgono il peggio: primo un consiglio 
« popolare che li renderà umili; secondo un consiglio popolare 


2) R. PACI, op. cit., Appendice n. 1, p. 88. 
2) Così Danton, in Louis Madelin, Danton, Milano, VI ed., 1963, p. 229. 
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« che li renderà utili; terzo un consiglio popolare che li renderà 
« esperti; e la Comunità utilizzerà tutti quelli emolumenti che 
« danno alli incaricati, giacché si può dire senza scrupolo che 
« sono nobilmente rubbati » 2). 

Originale cahier de doléances. 

Umili, utili, esperti: tali «li poveri di Fano » chiedevano 
che fossero i propri governanti. 

Ma non potevano esserlo. O avrebbero potuto, solo se aves- 
sero rinunciato ad essere quel che erano, incapaci, egoisti ed 
inetti. 

Continueranno ad esser tali ed ad anelare con pervicacia 
alla vendetta, non appena se ne fosse presentato il destro. 

«0 nobili senza giudizio »! — esclama Mons. Severoli — 
« Mentre i sollevati erano in Baluardo e minacciavano contri- 
buzioni, arresti e cannonate, era smarrita (sic) per timore. Ap- 
pena di lì usciti si è ringalluzita tanto, quanto forse non sarebbe, 
se li avesse sbaragliati in guerra viva » 2). 

Ad onor del vero, non tutti, se tra gli occulti promotori 0 
ispiratori della rivolta, Francesco Castruccio Castracane ebbe 
posto di rilievo, e se fu uno dei propagatori di quelle idee che 
sì ripercuotevano con veemenza dalla terra di Francia 7). Egli 


vide arrestati tutti coloro che, per le più diverse ragioni, erano 


25) R. PACI, op. cit., Appendice, n. 2, p. 92. 

26) R. PAOLUCCI, op. cit., p. 57. 

Cfr. SaLvaToRE CaponETTO, Il Giacobinismo nelle Marche, in « Studia 
Oliveriana », X, 1962, Pesaro, p. 31. 

27) I benpensanti avranno, dal canto loro, ritenuto « senza giudizio » 
Castruccio Castracane (parente del gonfaloniere della Città, Angelo Ca- 
stracane Antelminelli). 

Potrebbe magari esservi all'origine di così diversi atteggiamenti e 
sentimenti, uno di quegli odii, frequenti nella aristocrazia, finanche tra 
gli appartenenti ad una medesima famiglia. 

Ma è solo una supposizione. Ché, anzi, i fatti testimoniano che quel 
Castracane credeva più nel valore dei « nuovi princìpi» che in « baffi e 
schioppo » della nobiltà. 
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in suo contatto: Giambattista Cristiani, segretario dei sollevati, 
« soffre tormenti nelli esami acciò dicesse essere stato il pro- 
motore Mons. Castracane di tale insurrezione, ma invano »; Bar- 
tolomeo Mascarucci, muratore, « che portò sussidi ai sollevati »; 
il notaio Ambrosini, Don Antonio Mucci, Cappellano ?°). 

E negli ambienti politici romani, il Castracane era quanto 
meno sospettato; si conosce una comunicazione al proprio Go- 
verno di un ambasciatore veneto (4 febbraio 1791), il Cappello, 
del seguente tenore: « Ora si è scoperto che la nota insurrezione 
nacque da velenosa influenza francese, nemica di tutti i governi, 
ed arrestato ivi Mons. Castracane, poco innanzi vice Legato a 
Ferrara, si trovò nelle sue carte una corrispondenza segreta con 
alcuni individui dell'Assemblea Nazionale per una rivoluzione in 
quella città » °°). 

Si parva licet componere magnis, vi sono singolari analogie 
tra la rivolta del popolo di Fano con quella che sconvolse l'Eu- 
ropa. 

I fermenti economici, le ostilità verso certo clero, l’odio ed 
il dileggio per i nobili ed il governo, persino l'adunarsi nei caffé 
— quasi « caffé Procopio » parigini in diciottesimo — confermano 
un'ispirazione sorprendentemente comune. 

Una delle prime misure prese da Mons. Frosini °°) fu quella 
di perseguire «i discorsi sovversivi, e le minaccie nei caffé, nelle 


28) T. MassarINI, Manoscr. cit. 

29) A. LAGHI, op. cit., p. 14. 

80) Mons. Frosini non riuscì a domare Fano. Amareggiato scriverà al 
Severoli: « Ella già conosce il sistema di Roma, dopo tagliata la testa, 
sembra che ami di rimetterla. Codesta Fano mi costa fatica, denari e 
riputazione. Ed io di tutta buona fede mando a cotesto paese (sic) tutti 
quelli che han dei peccati da purgare ». 

Ed ancora nel riferirsi al processo che.i rivoltosi avrebbero dovuto 
subire (invero non si conosce se esso sia mai stato celebrato): « Non 
saprei indovinare qual possa essere la sorte dei detenuti di cotesta 
causa seditionis; ma ella vedrà che per Mons. Castracane non constare, 
per Marcello o carcere perpetuo — esilio — a toto, e così degli altri con 
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bettole, nelle piazze e nelle botteghe (...), pena la Fortezza, dietro 
deposizione di due testimoni de auditu o de facto, o per inqui- 
sizione d'ufficio » 3). 

Fu inutile. 

« Il popolo nasconde anime libere e sincere, una sana intel- 
«ligenza ed un'energia che invano si cercherebbero nella classe 
« di coloro che lo sprezzano ». 

« Il popolo non chiede che il puro necessario, aspira a giu- 
« stizia e tranquillità; mentre i ricchi stendono le loro mani verso 
« tutto, vogliono divorare tutto e dominare ogni cosa. Gli abusi 
«sono l’opera ed il patrimonio dei ricchi, sono il flagello del 
« popolo; l'interesse di questo si confonde coll’interesse univer- 
« sale, mentre quello dei ricchi è un interesse separato e parzia- 
« le » DI 

Saranno arrivate a Fano queste parole? E come se ne sarà 
discusso tra le nostre mura? *) 

I nostri sarti, i calzolai, i pescatori, « le triccole », i cane- 


la debita proporzione, mentre il Cappellano ed Ambrosini avran forse 
meno degli altri. Il processo è compilato in modo, che dovrebbe avere 
taie risoluzione ». 

Cfr. R. PaoLUCCI, op. cit., pp. 70, 71. 

3) R. PAOLUCCI, op. cit., p. 59. 

5) Robespierre in G. Oncken - Storia Universale - L'Epoca della rivo- 
luzione, dell'Impero e delle Guerre d'indipendenza (1789-1815), Milano, 
Sez. IV, Vol. I, Tomo primo (s. d.), p. 390. 

%) E' da ritenere che le notizie sugli avvenimenti rivoluzionari si 
diffondessero anche nei piccoli centri. I librai francesi non trascuravano 
la curiosità dei lettori, ed anzi l’incoraggiavano. Si aggiunga che un buon 
numero di francesi, in quel periodo, si trovavano all’estero, anche in 
Italia, e che parecchi cittadini italiani effettuavano viaggi e visite in 
Francia. 

Queste conoscenze dovevano essere notevoli e preoccupanti nello 
Stato Ecclesiastico, se « nella primavera del 1791, Pio VI condannò solen- 
nemente i principi della Rivoluzione (...) e, ordinando preghiere e 
digiuni per la salvezza della Chiesa, additò alla riprovazione i dissidenti »: 
cfr. G. LEFEBVRE, La Rivoluzione Francese, Torino, 1958, pp. 215-228. 


vert vrsggli dear” con 4/0 6line (IA) 


STA C°) ques invosg ae. 
POLSO Ad ng b- YU. Vate, ab Qi ia fiudyas 
de n re 


KDE Ni 3 i U Lote spina I 


du Graz! itato i praga So; agri 
nude sereni IGT Al enttrecdli Di IVIRIO = onsdato infinita 


(S s ’ so Rio ep api e a & mae: 
queto, fi Sher: ifnià 
a VU pa) PA dated 4 mu fo ti dò te pra 3 f 
Da ui A ET n 


ced Lanna: Pura 4 fn ad Sgr spe Id Pag: 
Gi È ton auto 

Sao» lb zii Site. è catalani Eppoi è È wav 

é poagesii zii Rem d'ieoali. ud esgobienta d'asw allevare 


dg Li Ladd, Lari gedi piaga - id 7) del DIL N ap A 
ag e ca aid appear vo ar du 0, de it regio 
Vaso “tti PRE PR- LP imacsaso. pigrris 


Dori Lett eda i ALTI ade er 
na RACC + ne af è ie ’ a pp 
e de Mi oa n od fe e pi 
; ves mini de d Y giù parta 
xÌ Acaivpe aan 


Vevami® io sconto 


DO] 


Stralcio della minuta di lettera di Mons. Severoli, Vescovo di Fano, al Cardinale 
Segretario di Stato, sulla sollevazione del settembre 1791. 


(Per gentile concessione della Curia Vescovile di Fano) 
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strai, i fabbri, i fornai, i muratori, i falegnami, che si incontra- 
vano nelle bettole e nei caffé, dovevano aver riflettuto e discusso 
a lungo sulle idee innovatrici d'oltralpe. Del resto, non avevano 
neppure bisogno che gliele esponesse una «gazzetta », un 
almanacco o un emissario: « erano già compiute negli spiriti 
molto tempo prima di tradursi nei fatti » ©). 

Sbigottiti, se le sono sentite proporre in quelle forme sì 
risolute e per nulla timorate. 


Le condussero alle quotidiane prevaricazioni, le confronta- 
rono con la loro storia e, anziché prenderle a divulgarle, in nome 
di una libertà, alla quale, ormai, gran parte di loro credeva, 
anziché arrischiarsi a contrapporre i loro ideali a quelli di chi, 
da sempre, aveva comandato, scelsero la soluzione estrema e 
l’adottarono. Corsero a prendersi i cannoni, a occupare il Ba- 
luardo. 


Le angherie, le ingiustizie erano state il loro vivere di ogni 
giorno; da queste poteva scaturire un disegno di ribellione, e 
scaturì: ma era indispensabile una coscienza animatrice, e c’era, 
seppur immatura ed ingenua. 


Bettole, caffé, luoghi di incontro, di ritrovo: qui, come sem- 


pre ®), come dappertutto, matura la rivolta; qui ribollono i fer- 


84) A. MatHIEz - G. LeFEBvRE, La Rivoluzione Francese, op. cit., p. 27. 

85) Sul ruolo del Caffè Civilotti nella rivoluzione carbonara del 1831 
v. in particolare, ARMANDO LacHI, Il Caffè Civilotti ritrovo di patrioti fanesi, 
in Atti e Memorie della Deputazione di Storia Patria per le Marche, Serie 
VII, Vol, VI, Ancona, 1951, pp. 113-116. Cfr. anche Enzo CAPALOZZA, Il caffè 
Civilotti, covo di ”sovversivi” e di malvagi”, in Fano - Notiziario d'informa- 
zione, cit., pp. 23-24. 

Per qualche riferimento, cfr. RiccARno PaoLuccI, Documenti politici 
del 1830-1860 nell'Archivio Vescovile di Fano, in Atti e Memorie della 
Regia Deputazione di Storia Patria per le Marche, Serie VI, Vol. I, Ancona, 
1943, pp. 37-38. 

Sul ritrovarsi nelle farmacie e nei caffè, cfr. ARMANDO LAGHI, Il farma- 


w ei, 
TRA FERRI 


cista Alessandro Mongermain vessillifero fanese della rivoluzione del 
9 febbraio 1831, « Atti del Settimo Convegno culturale e professionale dei 
Farmacisti dell'Alta Italia », Pavia, 23-24 maggio 1953. ci 


